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AL SCO ILLUSTRE MECENATE 

. E. D 

ALTAMENTE BENEMERITO DELLE 
LETTERE 

SIGNOR D. FEDERIGO CASSITTO. 

L 

* 


Sublime amico 

A chi consacrare queste primizie del mio 
debole ingegno , se non a voi ? M’ incorag- 
giaste a presentarmi la prima volta nell ’ arduo 
arringo della stampa , ed è sotto gli auspici 
di un nome si chiaro , che il mio lavoro an- 
drà esente dagli attacchi de Cassj. Taccio 
infiniti altri molivi che la vostra modestia 
tacere ni impone . 

Ma : in un tempo ( alcun forse dirà ) in 
cui siamo quasiché ammorbati di Gramma- 
tiche } scrivere in tal genere al sommo tri- 
viale , e seccante , non pare che molta lode 
fruttar possa , ed all ' Autor di quest' operetta , 
cd al chiarissimo Personaggio cui ella è de - 
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dicala ! E poi, con poche pagine voi azzar- 
date a scuotere gli sguardi del Pubblico di 
tutC altro occupato che di inezie gramma- 
ticali ? 

La risposta alla prima di queste ragio- 
nevoli difficoltà si avrà in parte nel seguente 
foglio ; qui solo aggiungo: che qualunque Co- 
lono si appaga del frutto del suo terreno , 
tutte le volte che questo abbia secondato i 
voti di lui , e dato il prodotto quale il com- 
porta la sua natura. Quanto poi al colto Pub- 
blico $ io non ho mai pensato poterlo inte- 
ressare con le mie produzioni , mollo meno 
mi sono augurato i suoi applausi . 

Del piano della mia operetta , non fa 
mestieri che io vi ragioni j ho troppo pre- 
sente un avviso del nostro Lirico Latino , 
cioè: che alle persone del vostro bordo i mo- 
menti son preziosi. Accogliete , nobile ami- 
co , con lieta fronte le poche pagine elucubra- 
te al bene della Gioventù , ed al vostro no- 
me, e segnate V attestato del mio profondo 
rispetto. 

Montecalvo i. Aprile i835. 

Divotissimo Servo Obbligatissimo 
F. Micheìe di S. Martino 


ì 
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AVVISO DELL’ AUTORE 

> 

v 

4 ' v ’ # 

* > 

Quindici c più anni di non interrotto 
esercizio nella scuola , or di bassa , ed or 
di alta Umanità han prodotto quel Metodo , 
che concepito ne più brevi termini , oso ren- 
dere di pubblica ragione. U esperienza , che 
non illude giammai , quando 'sappiasi inter- 
rogarla , me n ha risposto di felice succes- 
so ? * ed io V auguro del pari a qualunque Jn- 
stilutor di Giovanetti non isdegnerà sostituir 
questa mia alle tante Teorie di uso nelle 
scuole } Teorie di valenti Uomini senza fal- 
lo , ma che se non ni inganno y sentono al- 
quanto di Vandalismo. 

Il età degli Alvarez , de Portoreali , de 
Porrctti è oggimai decrepita , e le opere di 
costoro , per accurate che siensi , mal reg- 
gono a fronte della ideologica luce , che da 
per ogni dove sfavilla. Onore ai Genj che 
Ì han tramandata ! 

In grazia di tal divina luce , che per 
una spezie di prodigio r false in quest ’ ulti- 
mi tempi , tutte le ampie parti dello Scibile 
Umano han cangiato di Metodo , e riformato 
il loro linguaggio. La Grammatica della Lin- 
gua Latina tuttora involta nelle tenebre del 
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pedantismo , reclamava aneli ella una tal 
riforma. Io V ho tentata , ma per quella par- 
te soltanto che riguarda l accoppiamento del- 
le parole , e V avrei voluto ancora per le al- 
tre. È da sperare che qualche ingegno più 
felice , intraprenda questa fatica , e renda 
alla Gioventù un servigio si segnalato. Cer- 
to 9 sotto una penna migliore , la Sintassi 
di questa lingua dotta , ed al maggior nu- 
mero interessante potrà ricevere quella pro- 
fondità y e precisione , che non era in poter 
mio di darle , ma che tuttavia ni ebbi in pen- 
siero di fare. Il Pubblico gradirà la mia 


buona intenzione. 
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• DELLA TEORIA 

>' 

GRAMMATICALE 

PARTE PRIMA 

- • 

MODI SEMPLICI DEL PARLARE 

j 


» Le Scienze , dice il dotto Sig. Ab : Ge- 
» novesi ( Log : p : 2 . Introd : ) non sono 
» che certe catene di proposizioni o manife- 
» ste di per se , o dimostrate da altre mani- 
ci feste e chiare. Onde penetrar nel Santuario 
delle Scienze, uopo è dunque, prima di ogni 
altra cosa, apprendere le formole del parlare. 
Ciò fè dire ai nostri padri : che la Grani - ' 
malica è la chiave di tutte le Scienze . 

SEZIONE PRIMA 

Doppio ordine in cui possono essere disposto 

le parole. 

• . 

Aprendo un libro per cagion d* esem- 
pio , Fedro : voi leggete alla Fav : i3. del 
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1. libro) Asellum in prato tìmidus pascebat 
senex ; ( costruzione : Senex timidus pasce- 
bat Asellum in prato ) timido vecchio pasco- 
lava 1* Asinelio nel prato : alla fav. io. poi 
del lib. 2 . lo stesso Autore esprimesi così Lu- 
pus arguebqt Vulpem furti crimine li Lupo 
accusava la Volpe di furto. 

Confrontando 1* un con 1* altro i passi del 
Favoleggiatore latino , voi osservate una di- 
sposizione di parole totalmente opposta ; nel 

2 . passo egli ha sitmato innanzi a tutti il no- 
minativo , indi il verbo, poi il caso del ver- 
bo } nei i.° passo incomincia dal caso del 
verbo. 

Deducete quindi ; che la Sintassi , ovve- 
ro la maniera di ordinar le parole , può es- 
sere o diretta , o inversa . La prima più sem- 

Ì )lice e naturale siegue l’ ordine , che le «rego- 
e grammaticali esigono j la seconda colloca le 
parole là ove il genio dello Scrittore le vuo- 
le , valquanto dire , ove aggiungono maggior 
grazia , e venustà allo stile , e danno al pen- 
siero maggior risalto. 

Ma di ciò sul finire di questo scritto un 
pò più ampiamente. Tomiam per breve istan- 
te su di uno de’ citati luoghi di Fedro : Lu- 
pus arguebat Vulpem furti crimine. Qui tro- 
vasi un termine , di cui il regime è occulto : 
voglio dire quell’ abl : crimine . 

( Difatti , analizando tutte le parole , ben 
conosciamo che il nome Lupus stà al caso 
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nomin : perchè soggetto del discorso : che 1* 
aggettivo timidus , con lui si accorda , che 
il verbo arguebat attivo di significato regge 
F altro nome Vulpem .al caso accus : ma di 
quell’ abl : crimine non ne apparisce abbastan- 
za la ragione. 

Quindi deducete ancora : che la Sintas- 
si può altresi essere, o semplice , o figurata. 
Sarà semplice qualora vi si trova espresso ogni 
termine necessario a completare il senso, e la 
ragione di ciascun termine è manifesta 5 sarà 
figurata , qualora siasi voluto tacere qualche 
termine , o la ragione di qualche termine sia 
occulta. 


Dico ora che quell’ abl : crimine è retto 
dalla prep : de sottintesa , e la Sintassi per 
conseguenza è figurata. Le figure Grammatica- 
li son dunque certe fiormole di parlare , di 
cui la ragione non la dobbiamo chiedere a 
veruna regola , ma al genio dello scrittore , 
e della lingua. Esse aggiungono splendore , 
forza , e leggiadria allo stile. Comunemente se 
ne contano , cinque , Ellissi , Pleonasmo ,■ 
Sillessi , Enallage , ed Iperbato , di cui la 
natura , e 1’ uso si vedrà svolto per entro a 
questo scritto. 
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SEZIONE SECONDA 

In cui dassi una succinta idea di ciò che 
concerne la proposizione 

Ma per intricata che rassembrar possa la 
Sintassi , di cui un Autore fa uso , basterà ri- 
solverla ne’ suoi elementi , perchè nettamente , 
se ne percepisca il senso. Tali elementi sono 
appunto le proposizioni. Or debb’ ella esser 
norma certa , e costante , che ovuncjue in un 
libro incontransi verbi, ivi uopo è riconosce- 
re tante distinte proposizioni. Infatti per pror- 
posizione intendesi una formola di parlare con 
cui sì dice una qualunque cosa j come per 
es: io leggo 5 tu passeggi Paola giuoca (1) 


( 1 ) Frase, e proposizione, son sinonimi nella men- 
te di molti. Fia però bene il distinguerle. La prop. dif- 
ferisce dalla frase , primo , perchè la próp. esprime un 
giudizio , e la frase un sentimento ; secondo perchè la 
formola con cui si enuncia la prop. è soltanto espositi- 
va, come per esempio. Achilles fuit Achivorum accrrimus. 
Achille fu degli Achei il più forte. La ‘frase al contrario 
prende tante formoli , quante ne presta il genio dello 
Scrittore , e della lingua , ed il sentimento , che vuoisi 
esprimere. Ella può essere or dubbitativa , come in que- 
sto di Virg. En. 4* vers. 534* En quid ago ? ìursusnc 
procos irrisa priores experiar ? ( En ec. irrisa rursusne 
experiar procos priores ? ) Or che farò ? derisa tornerò 
ai primi proci ? 

Altre volte la frase è ottativa, come questa del 
medesimo poeta. Eg : 4* ver, 53. O mihi tata lontre 
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e niente può dirsi senza verbo. Anzi ove il 
• significato del verbo sia bene inteso , 1’ ana- 
lisi della prop. trovasi bella, e fatta nella men- 
te di chi legge : mi spiego. Sia da tradurre 
jl seguente passo di Fedro fav : 2 . lib. 1. 
jilium roganles Begerri misere ad Jovem 
( costr. misere ad Jovem rogantes alium Re- 
gem ). . * 

Saputosi qui che il verbo è la parola 
misere mandarono , subito sorge 1’ idea di chi 
manda , chi vien mandato j a chi vien man- 
dalo , ed a che fine ; E poiché Fedro non 
ha pienamente espresso nè la persona che man- 
da , nè quella che vien mandata , nasce natu- 
ralmente l’ impeguo di ritornare su di ciò che 
egli nei principio della favola ha detto } ed al- 
lora troviamo essere le Ranocchie, che disgu- 
state del trave avutosi da Giove in luogo- di 
Re , mandavano a lui una seconda deputazio- 
ne , onde averne uno qual se 1’ attendevono , 
vale a dire , ehe colf autorità , .e col potere 
alTrenasse i depravati costumi : qui dissolutos 
mores vi compesceret. 


mancai pars ultima vitce , Spiritus et (juàntum sat erit tua 
diccrc Jacta ! ( costi*. O pars ultima vii® tam longae ma- 
neat mihi , et spiritus , quantum erit sat dicere tua fa- 
tta ! ) Deh resti a me il periodo estremo di vita si lun- 
ga , ed estro quanto basti le lue gesta a ridire ! 

Or finalmente la frase- prende alti'e maniere 5 dal che 
chiaro apparisce quanto studio convien porre nella fra- 
seologia detta lingua , che vuoisi apprendere. 
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La conoscenza del verbo ci guida dun- 
que a quella del sogg : della prop. ossia ( co- 
me già sj è detto ) alla conoscenza della per- 
sona , o della cosa di cui un autore si pro- 
pone di parlare. Or tal sogg: se il verbo, sia 
di i. o di 2 . persona sarà il nome persona- 
le Ego , o Nos , Tu o Vos : se il verbo- 
sia di 3. persona } per sogg : della prop. si 
troverà un nome o proprio , o comune e talo- 
ra un pronome in loro vece (i). Eccone gli 
esempj. 

» Ego primarn tollo , nomino r quia Leo r 
» Secundam , quia sum forti s , tribuetis ' 
mihi ; 

*> Tum quia plus valeo, me sequetur tertia- 
w Malo adfligetur , si quis quartam tetigerit. 
Fed: Fav: 5. lib. i. ; m 


(i) Ho sempre desiderato vedere le (Veci inazioni de* 
Nomi esposte con quest’ ordine , cioè i. il nome perso- 
nale , a. il nome proprio , 3. il nome comune. Ciò dar 
potrebbe ai Giovanetti una preventiva idea della natura 
dei discorso , e , se non m’ inganno , • potrebbe ancora 
avvertirli della loro personalità.. A meglio intendere quel 
che dico ; non sarà inutile il riflettere che il discorso , 
parlato , die sia , o scritto , suppone sempre tre perso- 
ne; chi pada ; con chi parla , e di che parla Chi par- 
la è la i . persona del discorso , e vien indicata dal no- 
me personale Ego, o-Nos ; con chinarla dicesi 2 . per- 
sona , e vien indicata dal nome Tu ì o F r os ì di che par- 
la dicesi 3. , e la indicano il nome proprio, o comune , 
o il pronome. Or , perchè i Grammatici , invertendo 
r ordine naturale si mettono in testa di voler incomincia - 
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( cos : Ego tolta primam ( partem ) quia 
nominor Leo. ( vos ) tribuetis secundam ( par- 
tem ) mihi , quia sum fortis. Tum tertia ( pars ) 
sequetur me , cjuia valeo plus ( vobis ) si quis 
( vestrum ) tetigerit quartam ( partem ) adfli- 
getur malo. Io tolgo la prima ( parte ) perchè 
mi chiamo Leone. La seconda voi me la da- 
rete , perchè son forte \ indi perchè vaglio più 
( di voi ) mi spetterà la terza. Guai per chi 
osi toccar la quarta! 

E qui è d’ avvertire che spesso in una 
lunga serie di proposizioni che si succedono, 
il soggetto sembra perduto di vista. Ciò spe- 
cialmente accade nella narrazione di qualchp 
fatto , e della vita di alcuno. Vedete Cornelio 
Nip : Quest’ altra Favoletta di Fedro ce ne 
fornisce un es. 

» In prato quoedam Rana conspexit Bovem : 
» Et tacta invidia tante magnitudini 
» Rugosam inflavit pellam, tum natos suos 
. » Interrogavi , an Bove esset latior. 

» Illi negarunt. Rursus intendi cutem 
» Majore nisu , et simili quocsivit modo , 
» Quis major esset. Illi dixerunt : Bovem. 
» Novissime indignata , dum vult validius 


re le declinazioni dalla 3. persona ? eppure nel tessere le 
Cotìjugazioni de’ verbi essi incominciano dalia prima. 
Amo , amas , amat. Amo , ami , ama 5 amanuis , zrma* 
lis , mnant , amiamo , ornate , amano. Clie dovrassi poi 
dire di que’ nomi astratti e mitologici , che offrono ai 
Giovanetti per modello di Declinazioni? 
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» Infiare sese , rupto jacuit colore. Fav. 

. 24. lib : 1. ~ ' 

m Qui agli aggettivi tacta , latior , indi- 
gnata ; ed ai verbi inalanti , interroganti , 
intendit dovete sottintendere sempre il nome 
Rana come soggetto ( costì* : Rana quaedam 
conspexit Bovem in prato 5 et tacta ( ab ) 
invidia tantoe magnitudinis inflavit rugosam 
pellem } tum interrogavit natos suos an esset 
( ipsa ) latior bove. Uli ( nati sui ) negaruut. 
Rursus intendit cutem nisu majore j et quaesi- 
vit simili modo quis esset major. Illi ec. No- 
vissime ec. jacuit corpore rupto. 

Una Ranocchia scorse nel prato il Bue , 
e tocca da invidia per si vasta corporatura , 
gonfiò la grinza pelle , indi addimandò ai fi- 
gli suoi , se del Bue fosse, ella più grande. 
No , quelli risposero. Di beinuovo stese con 
isforzo maggiore la cute, ed in simile manie- 
ra richiese : chi fosse più grande. Il Bue, re- 
plicarono quelli: In ultimo indispettita, men- 
tre vuol più gagliardamente gonfiarsi, crepò. (1) 

• '*! i 

- ■ 

; <♦£ ipr- * s 

(t) Dopo questa osservazione non saprei approvare 
il consiglio , che ordinariamente si dà ai principianti di 
lingua Latina , cioè di badare sempre al nominativo , 
quando loro occorre di costruire. Or io domando : quan- 
do in una proposizione il nominativo è sottinteso , come 
qui sopra , donde prenderanno il filo i Giovanetti? più 
sano avviso sarà dunque di por mente al verbo j questo 
dal num: e pers : in che esso è farà conoscere qual sog- 
getto si debba sottinteuderè. Si dirà che ancora il verbo 
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Quando per soggetto della prop. si tro- 
va un nome , o personale , o proprio, o co- 
mune , o un pronome , il verbo , se è di 
modo indefinito accorda con essi in num. e 
pers: come può vedersi dal recato es: di Fe- 
dro (i). Anche un infinito solo , o col suo 
caso appresso , può far da sogg : di . proposi- 
zione : come in questo bel verso di Ovidio. 
Ingenuas didiciss& artes emollit mores ( co- 
str : didicisse artes ingenuas , emollit mores. ) 
L’ aver appreso le aiti belle ingentilisce i co- 
stumi. 3Non raro un aggettivo, sia egli agget- 
tivo di qualità , o participio , tien luogo di 
soggetto della prop : il che a Fedro è fami- 
liare. Egli, per cagion di es : alla fav: 23, 
del I . lib. dice. Bepente liberalis slultis gra- 
tus est . Veruni perilis inritos tendit dolos : 
Qui 1’ aggettivo liberalis stà in luogo di sogg: 
ed a lui bisogna sottintendere il nome vir 


può star nascosto ? Ma , oltrecchè ne sono assai rari i 
casi , laddove nella sola vita di Epaminonda in Corn : 
Nip : dal paragrafo 2. al 4- contansi a8. verbi senza 
nominativo 5 il verbo dico si troverà sottinteso soltanto 
nella 3 . persona ; al contrario il nominativo trovasi sot- 
tinteso in tutte e e tre , ma nella 1. e 2. quasi sempre. 

(1) Il verbo qualche volta discorda dal soggetto , 
si nel num. che nella persona. La Sintassi allora è figu- 
rata , e dicesi Sillessi . . . come in Virg. Turba ruunt , 
la turba si affolla , ciò accade per lo più con i nomi det- 
ti collcttivi perchè comprendono complesso di molti in- 
dividui. Tali sono Populus, Plebs , Excrcitus. ec v \ 
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( costr : Hheralis repente , est gratus stultls sed 
tendit dolos inritos peritis ( viris ) chi tutto 
ad un tratto divien liberale è grato agli stol- 
ti , ma agli astuti ei non fa che tendere inu- 
tili lacci. 

E Yirg : En : 3. ver: 5 n : Densos 
ferluF morii lurus in hostes. Quel participio 
morkurus fa qui da soggetto , e ci richiama 
a mente il nome Priamus detto dal Poeta più 
innanzi ( costr : moriturus ( Priamus ) fertur 
in hostes densos ) Nel folto de’ nemici incon- 
tro a morte avviasi. In quelle prop : in cui 
gli aggettivi , o i participj fan da soggetto , 
debbono i Giovanetti , per non smarrirsi , 
guardare al verbo principale, e secondo il nu- 
mero, e persona che tal verbo è, cosi sottin- 
tendere il nome del sogg: della proposizione. 
Sia di esempio quest’ altro passo di Fedro fav. 
19. lib. 4* 

» Abiturùs illue , quo priores abierunt ; 

» Quid mente caeca iniserum torques spiri- 
timi ? 

Qui al participio Abiturus dovete sottin- 
‘tendere il nome pers : tu perchè accordi col 
verbo principale torques ; giacché l’ altro ver- 
bo abierunt appartiene al sogg : priores ( co- 
str: Tu abiturus illue, quo priores abierunt; 
quid torques spiritum mise rum mente caeca ? ) 
O tu, che andar ti è fojrza là ove i.tuoi mag- 
giori andarono ; a che con mente cieca, stra- 
zj lo spirito infelice ? 

% 
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►Finalmente incontransi passi di Autori , 
in cui manca , ed il soggetto , ed il verbo , 
come in questo di Virg: Triste lupus Stabu- 
lis , vi dovete supplire il nome negotium , ed 
il verbo est ( costr: Lupus est negotium tri- 
ste stabulis ) Il lupo è dannevble agli ovili, (i) 
Spesso al sogg : della prop : -è annesso 
uno o più termini } servono essi a tòeglio svi-r 
lupparne l’ idea , a qualificarlo , a determinar- 
lo. I Grammatici 1’ lian- detto caso di appo- 
sizione. Sarà meglio chiamarlo un aggiunto. 
Eccone un esempio. Catullo Ep : ?.. Passer 

, ! . I . »f * V • .* 

f * * 

>' . - ' 

■j ■ . . . • . ? t ••• • i»> » . >> ■ • ■ / •» 

' _ t » 

(i) Ove manchi o ir sogg. della prop. o il verbo 

la Sintassi è del pari figurata , e ..distinguesi col nome di 
Ellissi. Si incontra i. «piando il verbo c di 1 . o di 2 . 
persona *, a. quafndo il soggettò è già stato nominato in- 
nanzi , 3. quando si risponde ad una domanda ; 1 esem- 
pio ; se uno mi dice, che , l’aspo , i vostri scolari? rispon- 
derò : attendono alla loro lezione , senza ripetere gli sco- 
lari , o altri. Ma quanto ai nomi personali , in due sole 
circostanze non possono affatto sopprimersi , vale a dire 
nelle antitesi, e nell’ enfasi. Nos patriùm fugiifius ( dice 
il pastor Melibeo ?1 suq amico Titiro, .confrontando alla 
tranquillità di colui la sua agitazione ) Tu Tityre Lentus 
in umbra. Formosam resonare doces Amarlllida silvas 
( costr: nos fugimus patriam , tu lentus in umbra , o 
Tityre , doces sylvas resonare fec. ) Koi la patria fug- 
giain, tu agiato all’ombra 4 o Titiro, insegni all’ eco di 
queste selve a ripetere la vezzosa Amarilli Eg: 1 . ver: 4> 
E lo stesso Poeta all’ Egl: 3. ver. 25. ove è bri- 
ga tra i due pastori , Menale a , e Dameta fa dire a Me- 
nalca con tono enfatico : Cantando tu illum ? tu ( vici- 
sti‘)*iìlum cantartdo ? Tu cantando colui vincesti 
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delicioe mece puellce il passero trastullo della 
mia ragazza. Quell’ aggiunto delirio; mece puel- 
lce dimostra Y uso innocente che la fanciulla 
ne facea , ed esprime assai bene 1’ affetto che 
ella portava a quel volatile. > > . 

Osservo che tal aggiunto non incontrasi 
soltanto col sogg : della prop : ma con altre 
parli di essa eziandio: come in questi esempj 
che trascelgo. Virg : En : 3. ver: 3o4* 

Manesque vocabat. Hectoreum ad tumu- 
lum , viridi quem cespite, inanem. Et gemi - 
nas causam lacrimys sacraverat aras ( costr. 
Et vocabat manes ad tumulum Hectoreum , 
quem inanein ex yiridi cespite , et gemi nas 
aras sacraverat , causam lacrymis ) e le Mani 
invocava su 1’ Ettoreo tumolo, qual vuoto di 
verde zolla , e gemine are sacrate av’ea, ma- 
teria di piànto. Qual mai lettore sì duro di 
Cuore non si troverà commosso da quell’ ag- 
giunto: causam lacrymis ? Corn: Nip: Cum 
Aihénis splendidissima Civilale natus esset. 
Chi non vede quanto nobile posto qui tenga 
1’ aggiunto oivitate splendidissima ? ( costr : 
cum esset natus Athenis civitate splendidissi- 
ma. Nato essendo in Atene fioritissima Città. 
... < . ■ * * 

> 

SEZIONE TERZA 

Natura de verbi , e loro varia Costruzione 

. La natura , e F uso dì ciò che ho chia- 
mato soggetto della proposizioue , si è mi lu- 
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singo cononosciuta abbastanza ; importa ora di 
ben conoscere quella del verbo : ed una tal 
analisi farà tanto da lungi 1 trasparire tutto il 
piano del mio lavoro , nonché darà una più 
giusta idea del discorso , additando di quali 
elementi può egli esser compósto. • 

I Grammatici hanno di visi. i Verbi in 
sette classi , cioè : ‘ • 

1. Verbi attivi * « '» 

2. Verbi passivi ■ ) ; . • 

3 . Verbi neutri • ■ 

4 » Verbi misti . . ' 

5 . Verbi deponenti * . 1 

6. Verbi comuni *• » 

7. Verbi impersonali * 

Chiamano verbò attivo quello che espri- 
me azione prodotta da una cosa sopra di un 
altra , e che si può far passivo , aggiuntavi la 
lettera es : verbero batto , vetberor son bat- 
tuto. Il passivo indica ciò che una cosa soffre 
da un altra , ossia è 1* opposto del verbo at- 
tivo. Infatti può rimanere verbo attivo , sol 
con togliervi la lettera r : verberor son battu- 
to 5 perdendo la r rimane , verbero batto. 

Ove non si può fare questa reci procanza , 
non saranno più verbi attivi , e passivi , ma 
prenderanno la denominazione che qui presso 
vien definita. 

Chiamano verbo neutro quello , che , o non 
esprime veruna azione , come vivere , vivere , 
manere restare ; o se esprime azione , questa 
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rimane nella persona che agisce , come ambu- 
lare passeggiare , currere correre j o finalmen- 
te , anche quando esprime azione che passi in 
♦ altra cosa , come colere coltivare , serere se- 
minare , tali verbi non possono farsi passivi , 
nè di i. ne di 2. persona , come si può fa- 
re ogni verbo attivo } ma si fanno passivi sol- 
tanto nella terza persona , ciò che per altro 
compete a molti altri de’ verbi nèutri , poten- 
dosi egualmente dire ilur si và , statar si sta } 
che cohtur si coltiva , seritur si semina. 

Chiamano verbo misto quello j che- essen- 
do , o neutro, o passivo di significato ; ha una 
conjugazione mista di attivo , e di passivo , 
come gaudere goder e , fieri esser * fatto j il 
prilli' de quali è; vero verbo neutro $ il 2. può 
essere',' e neutro ,• e passivo. 

* Chiamano verbo deponente quello , che 
in origine era un verbo passivo , ma col tem- 
po usato nel solo senso attivo , o neutro , sem- 
bri come essersi spogliato dalla primitiva si- 
gnificaziòtìe', -benché ritenghi' la; conjugazione 
antica di passivo ', come sequi seguire. Al con- 
trario il verbo comune , con la conjugazione 
passiva che ha ritenuta si è impiegato in dop- 
pia significazione , vale .a dire come attivo, e 
come passivo.’ Tali sono i verbi kart ari esor- 
tare ed essere esortato , aspernari -disprezzare , 

ed essere disprezzatóV’ > * ' ~ ^ 

Il verbo impersonale ( e rhegliò diressi 
verbo ; di 3 * persona ) , è quello che si usa 
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soltanto nella persona 3 . non mai nella i. o 
nella 2. Questi poi , o sono attivi , come 
pluerc piovere , tonare , tuonare decere , con- 
venire \ coni infere accadere ; o sonc riflessi, 
come pcenitere pentirsi , toedere attediarsi j 
o prendono una ' forinola di verbo passivo , 
come questi di sopra recati, cioè statur , ilur^ 
ec. , ' a’ quali non sarò giammai per accordare 
il 'significato di verbi passivi , non essendo che 
attivi o neutri per loro natura (1). * 

• , • ■ • ’ ' 


( 1 ) Saran per avventura bramosi i Giovanetti di sa- 
pere perchè i verbi detti impersonali non si trovino usa- 
ti , che nella sola 3. persona. Il dirò lpro Il discorso 
si suppone tra esseri animati e ragionevoli ( o almeno che 
si finga cosi , come avviene nelle allegorie , e nelle favo- 
le ) Ora i verbi impersonali ordinariamente esprimono 
cose che ad esseri ragionevoli - convenir hoa possono. 
Ma : all’ infuori della persona che parla , Jk quale è un 
essere ragionevole, e quella a cui parla, che pure è ta- 
le , a Cngesi esser tale; tutti gli oggetti si nominano in 3. 
persona; necessariamente dunque i verbi impersonali non 
possono prendere che solo .questo posto. . 

Infatti non potrà mai occórrere che si dica io tuo - 
no , io lampeggio , tu piovi , pi nevichi ; ben si dirà , il 
Cielo tuona , il Ciclo lampeggia , o semplicemente tuo- 
na y lampeggia. Per la stessa ragione , alcuni de 1 , verbi 
neutri sono assolutamente incapaci di farsi passivi nella 
i. o a. persona. Infatti è impossibile che pòssa dirsi stor, 

y 

4 > 


che siccome in italiano diciamo : io uii pento , Ia ti, pcrt - 
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A tutti questi • verbi io ne aggiungo un 
altro , die chiamo riflesso , per la ragione che 
traducendosi in italiano , prende sempre per 
suo ausiliario un nome personale , o un prono-» 
me , assiderò , assidersi \ nubere maritarsi, Ice- 
tari rallegrarsi , pcenitere , pentirsi. 

s Or : senza qui entrare nella disamina del- 
le surriferite classificazioni fatte da’ Grammati- 
ci , classificazioni , che oso dire affatto estra- 
nee allo spirito filosofico , non escludendo ne- 
anche quella da me recata : io mi limiterò a 
chiamare il verbo : una paroia destinata ad 
esprimere ciò che accade dentro , e fuori di 
noi . Essi pertanto dividere si possono nelle se- 
guenti serie cioè : 

I. Quelli , che da se soli formano propo- 
sizione 

a. Quelli, che si trovano col solo soggetto 
della proposizione 


ti y io mi attedio , tu ti attedii ec : cosi anche in latino, 
si dicesse : ego peniteo , tu penites , ego toedeo , tu teedes. 
come già si dice ego gaudeo » tu gaudes , ego nnx reo , tu 
meeres. 

Resterebbero dunque assai pochi verbi a cui l 1 usa 
della i.oa, persona non sarebbe affatto accomodabile. 
Non sarà per cagion di esempio giammai permesso , nè 
sentirebbe unica di buon senso il aire si in latino che in 
italiano , evento , evenis $ liceo , liccs; ma solo eventi , li- 
ce t. Finalmente è ancora da osservare , che alcun dq’ 
verbi impersonali ha la coniugatone del verbo misto , 
toedere rincrescere fa perla: sum est , piacere piacere J'a 
plàcitum est. ‘ , - 

\ • j v . - y • » * /* h. ' * * / ' 
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3. -Quelli , che si trovano col soggetto, ed 
un determinativo. 1 

4* Quelli , che hanno un regime diretto 

5. Quelli , che hanno un regime inverso 

6. Quelli che hanno il soggetto, e l’at- 
tributo. 



ARTICOLO L 



» ? 

Verbi che dy se soli formano proposizione -, 

’ .r 

Lucescere aggiornarsi , o farsi giorno Ter : 
lucescit , hoc jam cesso pulsare ostium ( co- 
str : Lucescit , jam cesso pulsare hoc ostium ) 
è giorno , ormai cesso di picchiar quest’uscio. 
Fulgore lampeggiare 
Tonare tuonare 
Pluere piovere 
Pungere nevigare (t) 


( 1 ) Con gli esposti verbi il soggetto della proposi- 
zione è uno di questi nomi cioè acr Ccelum ec: Yirg. in 
fatti r espresse Ccelum tonata tuona il Cielo. Vi Ila dun- 

2 ue frequente Ellissi con tali verbi , ossia la Sintassi è 
gurata. 

Spesse volte 1’ effetto dell’ azione indicata da siffatti 
verbi trovasi espressa , e posta all’ abl : Lucrezio disse. 
Ninguntque rosarum Jloribus ( costr : et ningnnt floribus 
rosarum ) e nevicano rose. 

Ma non sono questi verbi soltanto che 
formano da se Soli proposizione. Astraendo da 
ciò -che ne ho detto alla nota 5. dèlia 2 . sé- 
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zione , molti ancor de verbi neutri , ma usa- 
ti nella 3. persona, ed in forinola passiva com- 
pongono proposizione da se soli, come per es : 
itur si và ,* venitur , si viene , statur si sta , 
ed in generale qualunque verbo passivo usato 
nella 3. persona può da se solo formar pro- 
posizione , onde si può dire amatur , si ama, 
legitur si legge ec. aggiungete a queste forino- 
le tutti gli imperativi de’ verbi , che ordina- 
riamente trovansi adoperati in una maniera as- 
soluta, simile a questa di Virg; Eg: 5 . ver: 
55 : Dìcite , quandoquidem in molli consedi - 
mus herba (costr: dicite", qimndoquidem con- 
sedimus in molli herba ) dite: che siamo su 
la morbida erbetta assisì. 

ARTICOLO IL 

Verbi che trovansi col solo soggetto . 

, * . • • ■ f 

i . • - • "3 “ ■ ^ 

Crescere crescere Crescit amor nummi 
quantum ipsa pecunia crescit ( costr : amor 
nummi crescit quantum ipsa pecunia ec. ) cre- 
sce l* amor del denaro quanto il denaro istesso 
Quiescere riposare . 

Senescere invecchiare e simili. 

. • * « f 

ARTICOLO III. 

*• . . . . -n vi * s * ; * • 

Verbi ìche oltre il soggetto hanno un 
determinativo 

La natura di questi verbi è tale che per 
completare «il senso fa u* uopo esprimere U uor 


- < a5 .>. ' 
me di un’ altra cosa , cui si rapporti ciò che 

il verbo indica. Quando per esempio io dico 
Petrus egei , Pietro abbisogna , senza dire di 
che , il senso è incompleto} si completerà ove * 
io aggiunga il genitivo consilii di consiglio. 
Del pari, se io dico, dedecet hominem dees- 
se disconviene all’ uomo mancare , senza dire 
a che incompleta sarà la prep: Ma tostoccbè 
io vi apponga il dativo officio , al dovere , il 
senso diverrà completo. Petrus eget consilii 
( o consilio ) Pietro abbisogna di consiglio 7 
dedecet hominem deesse officio , disconviene 
all’ uomo mancare ai suo dovere , son delle 
proposizioni cui nulla manca al perfetto senso. 
Lo stesso è degli altri verbi che appartengono 
a questa medesima classe. Or il nome della 
cosa cui il verbo si riferisce dicesi determina- 
tilo , appunto perchè posto tal «ome si deter- 
mina la significazione del verbo. In latino es- 
so trovasi unito a diversi casi , cui in italia- 
no delle volle corrispondono i casi istessi, del- 
le volte nò : il che apparirà dalle susseguenti 
liste. 

1 ... s - 1- 

Quelli che hanno dopo di se un genitivo v 

“ • • t ; 1 

Satagere affannarsi per Ter: Clinia hie, et- 

si is quoque suarum rerum satagit (costr: Cli- 
ma hic etsi is quoque satagit ec. ) Questo Cli« 
nia abbenchè .egli ancora per le cose sue mol- 
lo si affanna 
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Reminisci rammentarsi 
Potili impadronirsi di 
Misereri aver pietà d( 
Esse Interesse ) - 

Referre e simili (i) \ 


di 


importare a 


J. II-. 

Quelli che hanno dopo di se un dativo 

Parcere ) Perdonare Yirg; En: 6. versi 
Ignoscere ) 853, , . 


(i) Con i verbi esse , interesse , referre , usati nel 
senso di importare , invece del gen ; mei , tui y sui , no- 
stri , cestri , è più elegante usare mea , tua , sua , no- 
stra , vestra che alcuni credono abl : altri acc : neutri 
plur : Cic. et tua , et mea maxime interest te bene valere y 
ed a te ed a me importa assaissimo che tu . stii bene. 

Per altro i Grammatici interpretano cosi est maxime, 
in re tua , et in rè mea ec . a pure est maxime inter ne- 
gotia tua , et mea ' ec .* 

Che se debbasi esprimere il motivo o il fine a cui 
una cosa importa , questi verbi si trovano allora usati cou 
r acc : retto dalla prep : ad Cic. magni ad honorem no- 
strum interest ( costr : interest magni ad honorem no- 
stri] m ) importa assai all’ onor nostro. 

Finalmente questi stessi verbi ricevono non di rado 
i gen : magni , assai , parvi , poco , tanti , tanto , quan- 
ti quanto. Anzi invece di tanti , e quanti si trovano an- 
che tantum , e quantum Cic. Quantum ad commuoem sa- 
lutern interest, costr : quantum interest ad comunem sa- 
lutem ) Quanto alla comune salvezza importa. 

Se a questi verbi in tal modo costruiti si aggiunga 
di più , o un nome proprio y o un aggettivo *, tal nome , e. 
tale aggettivo debbono porsi al caso gen * , come in que- 
sti es : importa a me Cesare , si fa in .latino interèst mea 
C tesar is > importa a me solo interest mea unius . 
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Parcere subjectis , et debellare superbos t 
perdonare agli umili , ed umiliare i superbi. 
Tutti i composti dei verbo Esse, e simili. 
Cic : non deerit mihi quid agam non man- 
cherà a me che fare. 


§. III. 


Quelli che hanno, dopo di se un accusativo. 

Caliere saper bene Ter : Illius sensum pul - 
chre calleo ( costr: pulchre calleo sensum il- - 
iius ) conosco appieno il sentimento di colui. 

Horrere aver in orrore Cic. in Ver ; jam 
tura judicium horrebas. Già sin d’ allora tre- 
mavi pel giudizio. 

Olere rendere odore. Cic. crocum olet ha 
odore di zafferano 

Sapere aver sapore (i) conchylium sapiunt 
san di conchiglia. 

Latere, preterire , fugere, fallere , quando 
son verbi impersonali significano ignorare una 
cosa , ed appartengono anch’ essi qui. Virg : 
En: i, ver: 1 34- Nec latuere doli fratrem 
Junonis et irce ( costr: nec doli et irae Juno- 
nis latuere fratrem ) Nè le trame , e gli sde- 
gni di Giunone furono al germano occulti. 

' ' * ( ; ■ 

■ ■ —— «■■■■■■»■■<. 4 

• n 1* i ; . • 

(i) L’ accusativo di questi verbi è rètto da una di 
queste prep : circa , tjnoad , secundum. Caligo se fisima illius 
vale lo stesso che calicò circa sensum illius <»• , 
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■ . . . . . • , •. . ' . . • y . \ • . . 

Gaudere godere di Coro: Nip: in vita Pausi 
Rex -tot hominum salute gravisus ( cost: Rex 
gavisus de salute ec. ) il Re rallegratosi del- 
la salvezza di tante persone. , , , / 

Dolere dolersi per 
Vacare esser libero da e simili 

ARTICOLO IV. 

Verbi che hanno un regime diretto ■. 

Prima di esporre il regime di questi ver- 
bi , sarà bene prevenire i Giovanetti che per 
verbi attivi generalmente intendono i Gram- 
matici non pur quei verbi che esprimono ' a- 
zione reale, come sono coedere battere, o ta- 
gliare , induere vestire , reddere rendere , ma 
per verbo attivo intendono essi qualunque ver- 
bo che 1’ uso ricevuto dalla lingua costruisce 
con soggetto, ed oggetto di azione, in- questa 
guisa per esempio : sapiens amai virlutcrn , Y 
uomo saggio, ama la virtù \ o pure sapiens odit 
vitium , f uomo saggio odia il vizio. 

I verbi amare odisse non esprimono cer- 
tamente veruna azione , ma affezione dell’ ani- 
mo : nondimeno si ripongono nella classe de’ 
verbi attivi per la ragione-» pocanzi indicata. Di 
qui apparisce quanto inesatto siasi il linguag- 
gi* 
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gio grammaticale. Non si vuol muovere guer- 
ra a’ Grammatici \ veggano. essi 1’ analisi ideo- 
logica de’ verbi qual modificazione ragionevol- 
mente domanderebbe della vecchia nomencla- 
tura.- Infatti vi sono verbi che attivi di lor 
natura , si son voluti da’ Grammatici allogare 
nella alasse de’ neutri , c questi intanto pren- 
dono non di raro il regime che loro si convie- 
ne per la propria significazione di verbi atti- 
vi j eccone gli esempj. Cic. de off: Hcec duo 
verba unum sonare videntur( costr : Hsec duo 
verba videntur sonare uritim ) Queste duejpa- 
role sembrano significare la stessa cosa. Virg: 
En. 2 . ver i 54 1. Sed jura jidemque suppli- 
ci s erubuit ( costr : sed erubuit jura et fidem 
suppiicis ) ma rispettò i dritti e la fede di un 
supplice Or: En: i. lib. i. F/hgit èqtium te- 
nera docilem cervice magisier. Ire viam qua 
monstrat eques (costr: Magister fìngit equum do- 
cilem tenera cervice ire viam ( cioè per viam ) 
qua monstrat eques ) L’ Istruttore leziona il 
cavallo docile pel tenero collo , andar per la 
strada che il Cavaliere addita. • •* •' J * 
Credo essere ancor questo il luogo d’ in- 
dicare 1’ uffizio de’ diversi casi che possono 
prendere i nomi relativamente al posto che essi 
occupano nella proposizione. - • " 

Già fin dal primo paragrafo di questo scritto 

10 accennai che il soggetto della proposizione 
( sia qualunque la natura del verbo ) purché 

11 verbo è di modo finito occupa il primo 
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luogo nella proposizione ; e per conseguenza 
prende il caso nominativo y quello appunto 
che è. 1’ origine di tutti i casi di un nome. Ora 
dirò che I’ accusativo è il caso che costante- 
mente prende nella prop : quei nome che tie- 
ne luogo di oggetto dell’ azione- Ogni verbo 
che costituiscasi con un regime diretto trova- 
si con sogg : ed oggetto d ; azione , o secon- 
do il linguaggio delle scuole , col nom : agen- 
te , e con 1* acc : paziente. 

Ma quando si voglia attendere al signifi- 
cato de’ verbi , ed aver occhio in pari tempo al 
completamento della prop : si vede che i ver- 
bi di cui è parola , malgrado tutti esigano lo 
stesso regime , pure tra essi alcuni son paghi 
del solo regime diretto , vale a dire che for- 
mano proposizione con essere soltanto espres- 
so il soggetto , ed ogg : di azione j mentre mol- 
tissimi altri desiderano uno sviluppo maggio- 
re , ond’ e che si trovano aneti essi con un 
determinativa a varj casi. Basta infatti che io 
dica a cagion di esempio : Romulus condidit 
Romani . Romolo fabbricò Roma , ciò forma 
una proposizione ; ma non basta già il dire: 
Cicero accusavit Verrem , Cicerone accusò 
Verre , non basta dire Artaxerses donavit 
quatuor urbes , Artaserse donò quattro Città , 
non basta similmente il dire , Carlhago petiit 
paccm , Cartagine domandò la pace. 

Non basta dico al pieno senso 1’ espri- 
mersi cosi $ dapoichè nel i.° esempio manca 
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il delitto di cui Verre fu accusato } nel 2.* 

manca la persona a cui Artaserse donò quat- 
tro Città } nel 3 .° manca egualmente la per- 
sona cui Cartagine domandò la pace. Si com- 
pleterà dunque il senso di tutte e tre le prop : 
aggiungendo nel i.° es : il determinativo cru - 
delitatis } nei 2. 0 il deter : Themistocli j nel 
3 .° il deter } a Roma. Ed ecco delle prop : 
complete Cicero accusanti terreni crudelita- 
tis. Cicerone accusò Verre di crudeltà } Ar- 
ihaxerscs donavit quatuor urbes Themistocli , 
o pure donavit Themistoclem quatuor urbibus 
Artaserse donò quattro Città a Temistocle , 
Carthago petut pacem a Roma , • Cartagine 
domandò la pace a Roma. 

Lo stesso è degli altri verbi , cui rispon- 
de un altro caso per determinativo. 

Secondo queste vedute il buon metodo 
dunque esige che si facciano sei distinte liste 
de’ verbi , che abbiamo osservato avere uu re- 
gime diretto ed un determinativo. 

. 

Quelli che si costruiscono col solo 
soggetto ed oggetto di azione . 

.. Laudare lodare Or : Ep : io. lib. 1. Tu - 
nidum servas , ego laudo ruris am ce ni Rivos 
( costi- : tu servas nidum , ego laudo rivos 
amaeni ruris ) tu guardi il nido io lodo i ri- 
vi dell’ amena villa. . . * 

Servare guardare 
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OSSERVAZIONI 

Quando 1 ' acc : non serve ad indicare il termine 
di un azione , è sempre retto da una prep : espressa , o 
sottintesa. A buon conto si può" fissare questa Teoria per 
i' acc : cioè che egli è il caso , o di un verbo attivo $ 
o di una preposizione > 

In generale ogni verbo di qualunque natura sia , 
può , oltre il caso che gli è proprio , può dico trovarsi 
con uno di questi accusativi , nihil , quicLfuam , quidpiam , 
alitjuid , i quali tutti son retti da una prep : sott : Virg : 
En: a. ver : 6 . O crudelis Alexi nihil mea carmina cu- 
rai ! O spietato Alessi niente curi i miei versi ? Qui si 
sottin : la prep : secundum , quoad , o cjuantum. 

Non raro con i‘ verbi di cui ragiono vi è Ellissi , or del 
sogg : ed or dell’ ogg : di azione Virg : disse En : ver : 
:a65 . Invadunt urbcm somnó vinocjue scpultam , qui man- 
ca il sogg : Danai ( costr : Danai invadunt urbem se- 
pultam somno et vino ) invadono la Città nel sonno, e 
nel vino sepolta. Id : En: 3. v. 129 . Ilortantur sodi : 
Cretam proavosque petanius , qui manca il soggetto se- 
se. I compagni si incoraggiano 1’ un , 1’ altro : a Creta 
andiamo; ai nostri antenati. 

Sembrami ancora opportuno avvertire i Giovanetti; 
che un solo verbo attivo spesso regge più accusativi. Ec- 
co un es: di Virg. En 3. v: 10 . Littora tum patria 
lacrimans , portusijue relinquo Et campos ubi Troja fuit. 
Qui il verbo relinquo regge tre acc : littora , portus , 
campos ( costr : lacrimans tum relinquo littora , et por- 
tus patri» , et campos ubi fuit Troja ) Allora piange^ 
do i lidi abbandono, ed i porti , ed i campi ove Tro- 
ja fù. . ' ■ 

Questa osservazione devesi per altro estendere ad ogni 
specie di parola cui sia dato di reggere altre molte nel- 
lo stesso caso , intendendo con ciò non solo i - verbi di 



/e 

nqtoijue ,' penatibus et magnis diis. Qui la prep : cum 

regge tre abl : sociis , nato , diis penutibus , ( costr: 
cxul feror in altum cum sociis , et nato, et magnis diis 
penatibus ) Esule m’ imbarco con i compagni , ed il fi- 
glio j ed i grandi Dei penati, 


Digitized by Google 



t 


( 33 ) 

§. 2 . 

Quelli , che oltre V accusativo hanno un 
genitivo. 

\ 

Absolvere assolvere da Cora : Nip : in 
vita Milt : Causa cognita capitis absolutus pe- 
cunia Multatus est ( costr : causa cognita ab- 
solutus capitis , multatus est pecunia ) cono- 
sciuta la verità dei fatto fu assoluto dalla pe- 
na di morte , e multato in denaro. 

Danni are condannare a 
Emere comprare - Vendere - Vendere - Lo- 
care - dare a pigione, o ad affitto, extimare - 
stimare , ed altri. 

OSSERVAZIONI 

Putare , pendere , ducere , facere tutti sono talvolta, 
usati in senso di aver in stima ed in pregio. Or tanto i 
verbi di comprare, vendere , appigionare, ec. ebe quelli 
di stimare ricevono assai spesso questi gen: pluris , più, 

"rinoris , meno , magni , assai , parvi , poco , ec : Cic : 

Fendo menni non pluris quam calieri , furiasse ctiam mi- 
noris , vendo il mio , non più che gli altri forse anche 
meno. 

Ove poi vogliasi mostrare disprezzo per una qualche V 
cosa si trovano con questi verbi i Gen : pili , un pelo , 
assis , un bajocco , tcruntii , un quatrino , nauci , un 
nuocciolo ec. Plaut: ncque auod dixi Jlocci cxlimal ( co- 
str neque extimat flocci icl quod dixi ) nè stima un 
Rocco ciò che io dissi. 

Con i verbi di vendere , e comprare il prezzo de- 
terminato si pone in abl: Cic. Fanum venditum est gran- 
di pecunia , il tempio fu venduto per grande so mma 

Aggiogo ai surriferiti verbi, i quattro verbi im- ~ ''' v - 

3 
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personali , miserere aver pietà , pigere aver rossore , 
ledere aver rincrescimento , pendere aver pentimento. 
Plani, miseret te aliorum } tui , ncc te miscret , ncc pu- 
det. Hai pietà degli altri , di te non hai , nè pietà , nè 
rossore. 

I Grammatici vogliono che con questi verbi il sogg : 
della prop : debba ricavarsi dal verbo istesso. Quindi nel 
recato esempio la proposizione si risolve cosi : miseria , 
oppur miseratio aliorum habct te , misevalio nec pudor tui 
habet te- 


lo non saprei adattarmi a questa loro opinione. Mi 
riporterò piuttosto al genio della lingua : perchè ogni 
ling ua ha le sue frasi proprie. 


E che sia cosi , mi dicano i Grammatici , sotto qual 
regola vorrebbero essi che si riporti la costruzione di 
questo passo di Corn : Nip : nella vita di Temistocle 
num : IV. Hujus post mortern cum populus judicii sui 
pceniterct. Non si vede qui anzi violata una legge gram- 
maticale ? 


È dunque la fraseologia della lingua , o Giovanet- 
ti , che dovete bene apparare , non i piacimenti , del- 
le volte sragionati de 1 Pedanti. Udite il gran Maestro 
Quintiliano , che vel dice : aliud est Grammatico , aliud 


Ialine lo(]ui. 

Proseguendo la proposta analisi de’ casi , stabilisco 
come certa regola che il geo : è sempre retto da un no- 
me , o da una prep : Quando il nome è espresso la Sin- 
tassi è regolare come in questo passo di Virg : En. 6. 
ver : 8a3. V incoi amor patria : , laudumque immensa cu- 
pido vincerà 1’ amore della patria , e 1’ immenso desio 
dalla gloria. Sempre dunque che in una prop : s 1 incon- 
trano due nomi , de’ quali 1’ uno dicesi dell’ altro , il se- 
condo si pone al caso gen : , come nel recato esempio 
amor patria , 1’ amor della patria. 

Al contrario ove incontrasi un gen : senza un no- 
me che il regga , la sintassi è figurata , ed è una imi- 
tazione della Sintassi greca , onde dicesi Grecismo , o 
Ellenismo : perchè i Greci furono detti anche Elleui. 

Or ciò facevano i Greci i. dopo il neutro di un 
agg ; *, invece di dire , per es : Virtus bona essi dicevano 
bonum virimi * , U Lece della Virtù * £ gli Scrittori La- 
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tini , imitando siffatte locazioni , dis9ero anche eglino.' 
obscurum noctis , 1 ’ oscuro della notte \ angusta viarurn , 
le strette delle vie , ardua montium , le alture de’ monti. 

Virg : . En. a. vers : Ferimur per opaca locorum , 

ci portiamo per luoghi oscuri. 

a . 0 I Grammatici usano il gen : anche dopo le al- 
tre voci dell’ agg : ma vi si sottintende un ahi : che in lat : 
corrisponde ai nomi gratta , o causa. Ed i latini scrit- 
tori imitandoli han detto aneli’ essi reus vati , integer 
vita , reo del voto , intero di vita. Questa maniera T 
hanno imitata i nostri Italiani. Petrarca Voto (T ogni va- 
lor , pica cT ogni orgoglio , soprattutto con il gerundio in 
di eh’ è il caso gen : dell’ infinito , 1’ ahi : Fedro Fav : 
causa , e grada , trovasi espresso dai latini scrittori Fave 
16 . lib. 4 * Cum de Jortunis quidam quercretur suis. JEso- 
pus jìnxìt consolandi grada ( quidam , cum quereretur 
de suis fortunis , jEsopus finxit grafia consolandi ( eum ) 

Un tale dolendosi della sua disgrazia , Esopo per con- 
solarlo finse questo fatto. , 

3.° I Grammatici usavano il gen: dopo molti ver- 
bi , ma vi si sottintendeva un abl : con la preposizione. 

Quindi ove Cicerone disse Verrern insimulat avarida: in- 
colpa Verre d’ avarizia vi si sottintende 1’ abl. crìmine , 
e la prep: de. In certi luoghi infatti vel troviamo espres- 
so Cic. prò Caelio. Ncc ipse allerum ambitus crimine ar- 
cesseret ( costr : nec ipse arcesseret alterum de crimine 
ambitus ) Nè egli chiamerebbe altri in giudizio per de- 
litto di estorsione. E lo stesso Cic. prò magno decimas 
illius agri vendidisd ( costr : vendidisti decimas illius agri 
prò magno ; si sqttin : prsetio ) vendesti per gran prez- 
zo le decime di quel campo. E Valer : Mass : magno 
ubique prcedo virius exsdmatur ( costr ‘ virtus exstiinatur 
ubique prsetio magno ) Da pertutto la virtù e stimata 
assai. , 

$• 3 . , 

Quelli che oltre V acc : hanno un dativo. 

Dare dare Virg: en : i. v. a3. . . „ 
dederalque comam diffondere ventis ( costr : 
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et dederat ( Venus ) coinam ventis diflìmden- 
dam ) ed avea la chioma all’ aura sparsa. 

Recidere rendere Miliari minacciare ed altri. 

OSSERVAZIONE 

Volendo ora fissare la teoria del caso dativo : dico 
clie ogni qualvolta ad una persona o ad una cosa ripor- 
tasi in lode o in biasimo , in vantaggio , o in danno , 
un’azione, una qualità ec. 5 quella persona o quella co- 
sa prende il caso dativo. Cic : Quidquid valcbo auctori- 
tate vel gratin, micio tìbi chechè io varrò con 1’ autori- 
tà , o con F aderenza , il varrò per te. Ed altrove il me- 
desimo Cic : disse : Natus ab domini suo , non laudi et 
gloria. Nato al suo ventre , non all’ onore ed alla gloria. 

$• 4 - 

Quelli che hanno due accusativi. 

Poscere domandare Oraz. od. 3i. lib. i. 
Quid dedicatum poscit Apollinem. Vates. ? 
( costr : Vates quid poscit Apollinem dedi- 
catum ? ) che chiede al consacrato Apolline il 
Vate ? 

Docere istruire , ed altri. 

OSSERVAZIONE 

De’ due acc: che s’incontrano con i sopra detti ver- 
bi, r uno è F acc : del verbo , e F altro della prep : 
circa quoad ec. che per una Ellissi si sopprime. Per co- 
noscere qual de’ due sia F acc. del verbo non occorre 
che osservare qual di essi sia F ogg. dell’ azione. Sia 
questo es : Magisler docet grammaticam adnlcscentes , il 
Maestro insegna la grammatica ai giovanetti. Qui il no- 
me Adolesccutes è l’acc: del verbo docet } perchè i Ciò- 
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vanetti sono V oggetto dell’ insegnamento del Maestro , 
e T acc. Grammalicàni vien retto dalla prep : circa , o 
quoad , e significa che il Maestro istruisce i Giovanetti 
intorno ai precetti Grammaticali , o secondo i precetti 
Grammaticali. 

§. 5 . 

Quelli che olire l acc : hanno un ablativo. 

Essi divietatisi in due classi j alcuni pren- 
dono 1’ ablativo senza prep : altri lo prendono 
con la prep : 

N.° i.° Quelli che hanno Tabi: senza 
preposizione. 

Induere vestire Cic. de Nat: Deor: ocu - 
lis natura membranis tenuissimis vestivit ( co- 
ste. Natura vestivit oculos ecc: ) La natura 
vestì gli ocelli di membrane sottilissime. 

Exuere spogliare, ed altri. 

3N.° 2. 0 Quelli che hanno labi: conia 
prep : a ab. ec. 

/ Petere chiedere a Cic. a te opem peti - 
tnus ( cost : petimus opem a te ) a te chie- 
diarn soccorso. 

Abducere menar via da ed altri. 

OSSERVAZIONE 

L’ Ablativo è dunque sempre il caso di una prep ; 
o espressa, o sottintesa. Non voglio far silenzio sopra un 
inconveniente , che 1’ esperienza mi lia fatto rilevare. I 
Giovanetti che erano già imbevuti de’ rudimenti Gram- 
maticali , tutte le volte che occoi'reva loro spiegare un 
ahi ; costantemente lo spiegavamo per la sola prep: dot 
dal ec. Ciò senza dubbio è dovuto derivare dal perche 
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nel iàr loto recitare le declinazioni de’ Nomi , quando 
si è giunto all’ alb : gli si è apposta la sola prep : a , 
ovvero ab , e si è detto per es : a poeta dal poeta , a b 
oculo , dall' occhio , e niente più. 

Stimo pertanto utile cosa prevenire i Giovanetti di 
quest’ errore , e fo loro avvertire che 1 ’ ahi : or prende 
1 ’ una , or 1 ’ altra delie molte prep : es : 1 ’ ahi. me può 
essere retto della prep ; in , cuin , sub , super , prò 
ecc : onde può dirsi est in me virtus , vi e virtù in me; 
veni mecum , vien meco ; manct sub me , resta sotto di 
ine , o presso di me 5 ecc. 

ARTICOLO 5. 

Verbi che hanno un regime inverso ov- 
vero secondo il linguaggio delle scuole , cha 
si costruiscono con nominativo paziente , ed 
ablativo agente. 

Qui è parola di que verbi che son det- 
ti passivi , di cui la formola apparisce da 
questa di Oraz : al lib: 2 . de’ Sermoni. Ma- 
xima pars hominum morbo jactatur eodem 
( cost : maxima , ecc : jactatur eodem mor- 
bo ) La maggior parte degli Uomini patisce 
la stessa malattia. 

Mi accingo pertanto a dare su la costru- 
zione di tali verbi certe mie riflessioni , che 
spero non vorranno da’ Grammatici essere con- 
tradette. 

In natura non v’ ha che movimento. I 
nomi sono destinati a rappresentare le idee 
thè ci siamo formate degli oggetti della natu- 
ra ", i verbi son destinati ad esprimere le di- 
verse modificazioni che accader vediamo alla 
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natura in virtù di cotesta universale prepoten- . 
te azione. Sembra dunque che la distinzione 
di verbi attivi , e passivi cader debba soltan- 
to nella forinola con cui son costruiti } vpglio 
dire che la proposizione è in senso attivo , 
qualora facciamo soggetto di essa la persona , 
o la cosa che opera ‘ 7 ed oggetto di azione la 
persona , o la cosa su cui si opera. La prop. 
al contrario è in senso passivo , qualora fac- 
ciamo soggetto della prop. la persona , o la 
cosa su cui cade 1 ’ azione 5 e la persona , o 
cosa che agisce la mettiamo in un regime in- 
diretto , o sia in abl : Dippiù 1 ’ autore del 
nuovo metodo ha giudiziosamente dimostro al- 
1’ avvertimento apposto alla regola 3o della sua 
Sintassi 5 che il verbo passivo da se stesso 
non regge nome alcuno 7 ma quell’ abl : non 
è che un caso della prep : Infatti egli trovasi 
anche co’ verbi che non son passivi. Così Cic: 
ha detto a me argentimi sumito ( costr: su- 
mito argentum a me ) prendete il denaro a 
mio nome. Ed altrove 7 puero quoque hoc a 
me dabis ( costr : dabis hoc quoque puero a 
me ) darai questo al ragazzo a nome mio. 

Oltre a ciò noi vediamo che gli scritto- 
ri Latini invece dell’ abl : usarono con i ver- 
bi passivi ora il dat : , ed ora 1 ’ acc : con la 
prep: per: Cic. disse in un medesimo luogo. 
JVisi ab improbis expulsus essem, et per bo- 
rio s restitutus ( costr : nisi essem expulsus ab 
improb'is , et restitutus per bonos ) Se stato 
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Jo non fossi da malvagi espulso , e richiama- 
to dai buoni (i). 

Ritornando ora alla nostra Teoria , dico 
che quando usiamo il verbo passivo, non fac- 
ciamo che un circolo di costruzione. E certa- 
mente a me sembra lo stesso il dire. Cura 
torquent et lacerant animum ( I pensieri tor- 
turano, e straziano il cuore ) che il dire ani- 
mus torquetur , et laceratur a curis , 1’ ani- 
mo è torturato, e straziato da’ pensieri, sem- 
pre replico è 1’ animo quello, che subisce tal 
azione. 

Di qui siegue , che qualora vogliamo 
voltare una prop : d’ attivo in passivo , non 
dobbiamo far altro , che cambiar 1’ ogg : del- 
la prop : in sogg : di essa , restando qualun- 
que determinativo fisso al suo luogo. 


(i) Con i verbi probari approvarsi , improbarì 
riprovarsi, e videri sembrare; non che col participio in 
dus si usa il dat : non Tabi: Oraz : ep : XI. lib. !.. 
Quid tibi visa Ckios , Bullati ? che senibrotti Chio , o 
Bollazio ? Ed Ep : i . Prima diete miki , stimma dicendo 
Camena. Detto da me nella primiera Musa , e degno di 
esser celebrato nell’ ultima. 3 Ne’ libri poetici il Verbo, ed 
il participio passivo trovami con 1 ’ acc ; ed è Grecismo , 
ossia una imitazione della Gret a Sintassi Virg : En : 2: 
ver: 392'. Andmgei galeoni clypeique insigne decorniti inditi tur 
( costr : induitur galcam Androgei , et insigne decorimi 
clypei ) di Androgeo 1 ’ elmo in testa si pone , e 1 ’ insi- 
gne onorato scudo imbraccia. Ed Or : Od '• 1 • lib. 1 . 
Piunc stratus membra viridi sub arbulo j or col corpo di- 
steso sotto verde arboscello. 
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Solo è d’ avvertire , che quando il verbo 
fosse uno di quelli , che oltre 1’ acc : voglio- 
no un abl : allora nel far .passiva la prop : , 
per non confondere il senso con due abl : il 
secondo degli abl : si deve porre in dat : 
( purché si parli di cosa animata ) si dirà 
dunque verfw aufertur a me libi , la veste è 
tolta a te per le mie mani , noti già vestii 
aiif 'ertur a me a te. 

E ancora d’ avvertire che i verbi intran- 
sitivi , o sia neutri , non si fanno passivi se 
non di 3~. persona es : itur veuitur ec. si và , 
si viene ; ma i verbi deponenti non si posso- 
no usare in senso passivo nemmeno di 3. per- 
sona } onde non si dirà Deus prccatur a no- 
bis , Iddio si priega da noi , come si può di- 
re nella nostra lingua , ma nos precamur 
Dcicm. I verbi poi delti comuni come horta- 
ri consigliare , o esser consigliato , consolari 
consolare , o esser consolato } questi verbi 
quando s’ impiegano in una forinola attiva si 
costruiscono come i verbi attivi , quando s’ im- 
piegano in una forinola passiva si costruiscono 
come i verbi passivi. 

Osservo finalmente che in latino vi sono 
verbi i quali sembrano passivi, ma non sono 
che veri verbi rielessi . In questo passo di V rg: 
ve ne sono due .... Imitila ferrum - Cin- 
gilur , ac densos feriur moriturus in h< stes 
( costr : cingitur ( cioè Priamus ) inutile fer- 
rum , ac moriturus fertur in densos liostes ) 
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L’ inutile ferro cinge e nel folto de’ nemici 
incontro a morte avviasi. 

È chiaro che v il fertur qui è vero rifles- 
so , perciocché da nessuna forza esteriore era 
Priamo suo malgrado condotto ad affrontare 
1’ inimico } a meno che non si voglia sottin- 
tendere un di questi ahi : ab ira , a voltol- 
iate , o altro. 

Al contrario in quest’ altro luogo dell’ i- 
stesso Poeta , il verbo ferri è vero passivo. 
JEn. I. ver. 47 8 * Parte alia fugiens , aniis- 
sis Troilus arniis. Fertur equis , curruque hce- 
ret resupinus inani ( costr: in alia parte Troi- 
lus fugiens , armis amissis , fertur ab equis 
et resupinus haeret curru inani ) In altra par- 
te Troilo , che fugge, perdute le armi , vien 
trascinato dai cavalli , e resupino pende dai 
vuoto cocchio. 

Sono infiniti gli esempj , che incontrami 
del verbo riflesso , perchè possa trascurarsi 
darne conoscenza in un’ opera elementare. Pia- 
cerai riportarne un altro esempio che ne for- 
nisce il Mantovano testé lodato in quel bellis- 
simo, ed inimitabile quadro boscareccio. Egl. 
X. ver : l\i. 

» Hic gelidi fontes , hic mollia prata y 
Licori j 

o» Hic nemus j hic ipso tecum consume - 
rer cevo . 

Il consumcrer qui è molto evidentemen- 
te un verbo che dir si dee riflesso ( costr : 
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Hic ( sunt ) gelidi fontes , hic ecc : hic con- 
sumerer ipso aevo tecum ) Qui son freschi 
fonti , qui morbidi prati , o- Licori , qui un 
boschetto. Ah I qui tutta con te la vita io 

passerei ! 4 - 

II verbo riflesso importa un verbo atti- 
vo , e l’acc. di un nome personale es: dove 
dice Virg : ferimur per opaca locorum , va- 
le lo stesso che ferimus nos ecc. Infatti la 
costr : italiana che gli corrisponde è di un 
verbo attivo , e 1’ acc : del nome personale 
Ferimur per opaca locorum , spiegasi ci por- 
tiamo per luoghi oscuri. 

ARTICOLO 6.° 

Verbi che si costruiscono con soggetto , 
ed attributo. 

L’ Autore del nuovo metodo , e più re- 
centemente il P. Soave , si sono studiati di 
persuadere anche in Grammatica , come già 
suol farsi in Logica } che ogni verbo può ri- 
solversi nel verbo esse, ed un agg: tratto da 
quel dato verbo. L’espressione per es: il fuo- 
co arde , vale lo stesso , che il fuoco è ar- 
dente. Li acqua corre vale lo stesso , che V 
acqua è corrente. 

La riflessione è giusta , ma estranea al 
soggetto , e poco adatta ali’ intelligenza degli 
studenti di Grammatica } altronde s’ incontra- 
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no verbi , la natura de’ quali è tale che nel 
risolverli al modo che dai sullodati scrittori 
si accenna , offre della pena , sì perchè quel- 
r agg. verbale mal supplirebbe il verbo da 
cui dipende , sì perchè alterata se ne vedreb- 
be la costruzione. Siano , per cagion di es : 
queste due proposizioni da risolversi nella pre- 
cedente guisa. Petrus fi et peccata sua y Pie- 
tro piange i suoi peccati. Petrum pcenitct pec- 
catorum suorurn , Pietro pentesi dei suoi pec- 
cati. Nel 1 : es : la prop. risolvendosi così. 
Petrus est jlens peccata sua , si serba la co- 
str : istessa , nel 2 . es : vedesi la costruzio- 
ne cambiar di aspetto , imperocché, ove pri- 
ma il soggetto Petrum era acc : , passa nella 
risoluzione ad essere nominativo , Petrus est 
penìtens peccatorum suorum . filila poi ag- 
giungo il cattivo suono , e senso che rende- 
rebbero all* orecchio siffatte risoluzioni di ver- 
bi. Vi sarebbe in vero cosa più mal intesa , 
quanto queste proposizioni? Io son mangien- 
te , invece di dire io mangio? oppure io son 
corrente, invece di dire : io corro ? 

Senza derogare dunque all’ autorità di sì 
abili Maestri , io qui tratterò di quell’ attri- 
buto soltanto , che trovasi realmente espresso 
nella prop : , come compimento di essa } ed 
indicherò pure con quali verbi più particolar- 
mente egli ama andar congiunto. Prima intan- 
to è d’-uopo spiegare che cosa intendesi per 
. attributo di prop : onde sappiano i Giovanet- 
ti distinguerlo e valutarlo. 
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Per attributo della prop : trovasi , o uà 
aggettivo , e questo si accorda in gen: num: 
e caso , col soggetto (t) es : Deus est eie - 
mens , Iddio è clemente, o per attributo tro- 
vasi un altro nome , e questo si accorda col 
soggetto soltanto nel caso. Lue : omnia Cas- 
sar erat ( costr : Caesar erat omnia ) Cesare 
era tutto j o trovasi un indefinito solo , o col 
suo caso apresso , come in quel proverbio. 
Legare , et non intelligere , negligere est , 
Leggere e non capire è un disprezzare ciò che 
si legge. 

Finalmente un’ intiera prop : può servire 
d’ attributo ad un’ altra prop : come in que- 
st’ es : di Cic : contentimi suis rebus esse 


magnee sunt cerlissimceque pecunice ( costr : 
esse conteutum de suis rebus , sunt maguae , 


(i) Talora trovasi 1’ aggettivo discordare ed in gen; 
ed in numero dal sogg ; della prop : Ella è una figura 
grammaticale , cioè la Sillessi \ eccone gli es: Liv: Sam- 
nttium duo inillia coesi. ( costr ;• duo tuillia samnitium 
cscsi ) due migliaja di Sanniti uccisi : qui il' participio 
coesi discorda nel gen dal sogg: millia. Or: sat: i. 
lib : i : inissi niagnis de rebus uterque Legati. ( cost : 
uterque missi legati de maguis rebus) spediti, 1’ uno , e 
E altro ambasciatori per grandi affari : qui il participio 
missi discorda nel numero dal sogg : uterque. Sali : in 
Ingurl • Pars in crucciu acti pars bestiis objecti ( costr : 
pars acti in crucem , pars objecti bestiis ) parte confitti 
in croce, parte esposti alle fiere: Qui il partic : acti , e 
objecti discordono ambi dal sogg : pars nel gen e nel 
naut : al tempo stesso. 
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et certissima* pecuniae ) Il vero ricco è colui 
che sa esser pago del suo stato. 

E qui fò osservare che se il verbo il 
quale unisce 1’ attributo al sogg : vien seguito 
da un participio , tal partic : se il sogg : è 
di cosa animata , accorda col soggetto istesso : 
Giust : Semiramis puer eredita est Semira- 
mide fu creduta un Giovinetto ^ se al contra- 
rio il sogg : sia di cosa inanimata , il part : 
accorda col nome che serve di attributo Cic : 
Non omnis error stultitia dicenda est : Non 
ogni errore deve stimarsi follia. 

Ecco pertanto una lista di quelli verbi , 
di cui 1* uffizio ordinariamente non è altro se 
non di ligare 1’ attributo col soggetto della 
proposizione. 

Esse essere Or: Ep: Virtus est vitium 
fugere , et sapientia prima , stultitia caruis- 
se. Ella è una virtù schivar il vizio , ed è 
primo grado di .saviezza tenersi lungi dalla 
balordaggine. 

Vivere vivere — Mori morire Virg : En : 
2 . ver: ... nunquam omnes hodie moriemur 
inulti , non fia oggi che tutti * moriremo in- 
vendicati. 

Evadere ) j. . Or: ep : lib : i. Nunc 

p . . J divenire r . V 

Fieri ) agilis Jio , et mersor ci- 

vilibus undis. Or agile divengo , e son dalle 

civili onde assorto. 

Salutari esser salutato Id: cur ergo poe- 
ta salutor ? perchè dunque son io salutato 
poeta ? 
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Incedere incedere Virg : En : i. ver: 
5 o. Ast ego , quce divum incedo Regina 
ec. ma io che degli Dei incedo Reina. 

Manere restare En: i : ver: 260. V ar- 
ce metu Cytherea , manent immota tuorum. 
Fata libi. Bandisci la tema , o Citerea , re- 
stano a te immoti i destini eie* tuoi. 

Vocari esser chiamato Or: od: 2. lib : 
1 : Patiens vocari Ccesaris ultor , soffrendo 
esser chiamato vendicator di Cesare. 

Ma di questo verbo , e degli altri detti 
vocativi dagli antichi Grommatici , sembrami 
più opportuno parlarne alla 2. parte di que- 
st’ opera 5 qui presso mi occuperò a far rile- 
vare il legame estesissimo che ha il più sem- 
plice de’ verbi cioè il verbo esse. 

§• 1. 

Il verbo esse con un aggettivo di qualità 

per attributo , ed un determinativo 
posto a varj casi . 

I Grammatici riconoscono negli agg. di 
qualità una gradazione che essi contrasegnano 
col nome di comparativo , e di superlativo. 

Ogni volta che facciamo paragone di due 
oggetti che hanno la medesima qualità , for- 
miamo giudizio del rapporto che passa fra di 
loro , e tal giudizio espresso con parole pro- 
duce la prop ; comparativa. Sia per es : data 
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a me T occasione di paragonare il colombo , 
e la neve. Dopo aver portato successivamente 
lo sguardo dal colombo su la neve , e da 
questa sul colombo \ conosco che la neve vin- 
ce il colombo nel candore , e dico : la neve 
e più bianca del colombo. L’ espressione è in 
grado comparativo. 

Che se un oggetto paragonato con tutti 
gli altri della sua spezie , lo conosciamo su- 
perare eminentemente quelli nella medesima 
qualità • la prop : allora diviene superlativa , 
es : il cigno è il più bianco de volatili. Sie- 
gue da ciò che ove da noi non facciasi ve- 
run confronto fra più ogg*: , ma si vuol sem- 
plicemente esprimere la qualità che un dato 
oggetto possiede 1’ agg: dicesi positivo 5 es : la 
neve è bianca , il corvo e nero. 

Qui darò principio dagli agg. positivi di 
cui la teoria apparisce dagli esempj Cic. Pom- 
pe jus semper studi osus nobilitati fuit ( cost: 
Pompejus fuit semper studiosus nobilitatis ) 
Pompeo fu sempre deferente della Nobilità j 
Id: erat meum consiliurn tum fi de le Pom- 
pejo tum salutare utrique. Era il mio consi- 
glio del pari fedele a Pompeo , che salute- 
vole ad entrambi. Id. JLenlulus non inops ver- 
bi erat ( costr : Lentulus non erat inops 
verbis ) a Lentulo non mancava facondia. 
Id ir Unus fuit de Magistratibus defensor 
vitce mete. Un sol V ebbe de’ magistrati di- 
fensore della mia vita. Da quali esempj rile- 
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vasi che 1’ agg : di qualità unito dal verbo es- 
se al sogg : della prop. come attributo } può 
esso ancora reggere un nome che io ho chia- 
mato determinativo , e tal nome ora al caso 
gen: ora ai dat:, ora all’abl : con la prep : j 
ora all’ abl. senza prep. 

Num. i. Aggettivo comparativo 

r 

Tutte le Grammatiche che si hanno fi- 
nora della Lingua Frantese risuonano di una 
distinzione che fa mestieri riconoscere nell’ ag- 
g : comparativo ? classificandolo in comparati- 
vo di eguaglianza , di superiorità , e d in- 
feriorità ; perchè solo le Grammatiche della 
Lingua Latina debbono trascurarla' Eppure 
tal distinzione è nella natura istessa 1 delle co- 
se. Allorché si paragonano due oggetti in una 
medesima qualità , siègue essenzialmente che 
F oggetto comparato , o gli si trova eguale , o 
superiore , o inferiore. Noi possiamo dire del 
pari Columbus est tam candidus , quam cyc - 
mus. Il colombo è si bianco che il Cigno. 
Columbus est magis candidus , quam cyoniis . 
Il colombo è si bianco che il Cigno. Colum- 
bus est minus candidus , quam eyenus. 11 co- 
lombo è meno bianco del Cigno. Nei i. es. 
il comparativo è di eguaglianza , nel ; 2 . è di 
superiorità , nel 3. d’ inferiorità. 

Le formole del comparativo di eguaglian- 
za sono espresse con questi avverbj correlativi 

4 ’ 
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tam quarti ceque ac ec. dicendosi launis est 
tam viridis , quarti olca. L’ alloro e si verde 
die 1’ ulivo : o pure laurus est ceque viridis , 
ac elea, , 1’ alloro egualmente è verde ebe F 
ulivo. Il compar : d’ inferiorità è indicato dal- 
F avverbio minus e dalla cong: qua,m es: Lu- 
na est minus fulgcns quam sol. La luna è me- 
no lucente del Sole. Il comp: di superiorità, 

0 si esprime con F avv : magis e la congiun- 
zione quam come nel recato es : Columbus 
est magis candidus quam eyenus, il colombo 
e più bianco del cigno, o si dà all’ agg: po- 
sitivo la terminazione in jor pel maschile e 
fem : in jus pel neutro , ed allora il comp : 
regge F abl : come in questi esempi di Cic : 
in Cat : luce sunt clariora nobis tua consilia 
( costi’ : tua consilia sunt clariora luce nobis ) 

1 tuoi progetti sono più chiari a noi della lu- 
ce. Ma si può ancora mettere il nome al ca- 
so istesso dell’ agg : comparativo frapposta pe- 
rò la cong : quam come nel seguente es: Ter: 
Pliorm. a 4- Ego callidiorem vidi neminem 
quam Phormionem ( costr. Ego non vidi a- 
liquem callidiorem quam ( vidi ) Phormio- 
nem ) io non vidi uomo più scaltro di For- 
mione.. v- 

- , . Delle volte al comparativo si in lat : che 
in ital : tsi trovano uniti questi avv : correla- 
tivi eo tanto , quo , quanto ec : Cic; de o£- 
fìciis lib. 1 . quanto superiores sumus eo , 
nos submissius geramus ( costr : quanto su- 
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mus superiores, eo submissius geramus no's ) 
quanto in più alto grado siamo , tanto più 
dobbiamo umile portarci. E Tacito parlando 
di un tal Anfredieno Rufo , Capo di Milizie, 
dice , eo immitior , quia toleraverai , vai 
quanto dire che era tanto più severo nel fare 
a’ suoi subordinati osservar la disciplina , per- 
chè egli stesso avea ne’ gradi minori sofferto. 

Il comparativo talora fa 1’ uffizio dell’ ag- 
gettivo parti ti vo } e prende V abl. con la prep. 
ex o pure il gen. Plin. minorem ex duobus 
liberis amisit ( costr : amisit minorem ex duo- 
bus liberis ) perdè il minore de’ due figliuoli. 

Num. a. Aggettivo superlativo 

JJ aggettivo superlativo prende il gen : 
Cic. Jndus, qui est Jlaviorum maximus , l’ In- 
do che è de’ fiumi il maggiore. Quando poi 
il superi : fa le veci di agg : partitivo prende 
1’ abl. con la prep. ex o de Cic. de tuis in- 
numerabilibus in me officis erit hoc gratissi- 
mum , de’ tuoi innumerabili offizj verso di me , 
sarà questo il più grato. Il superi: ha queste 
formole , cioè la terminazione in issimus , o 
1 ’ avverbio superlativo maxime 5 ma la prep : 
per aggiunta all’ agg. positivo ed incorporata 
con essa , può formare il grado superi : es : 
peramabilis significa amabilissimo , pcrgralus 
significa gratissimo. Con i superi : vanno .si- 
milmente uniti alcune volte degli awerbj Cic : 
prò Leg : Man : Quamquam mihi semperfre- 
quens conspeclus verter multo jucundissirms ... 
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Visus est quirite s quantunque il vostro frequen- 
te cospetto, o Quiriti mi è sempre assai gio- 
condo sembrato. 

OSSERVAZIONI 

L’ Autore del nuovo metodo ragionevolmente ha det- 
to che il comp. da se non regge caso alcuno; ma quell’ 
ahi : vien retto da una prep. sott. tal prep; trovasi espressa 
alcune volte.. Plaut. disse me minoris facio prue ilio , mi 
ripeto di minóre vaglia in paragone di quello ; e Q. Curz. 
dabant sonum majoretti (piani prò Jlatu ) rendevano un 
suopo maggior del fiato. Il superi : trovasi con 1’ acc. e 
la prep. intcr-, o ante, con quest’ ultima si vede usato il 
compar : invece del superi: Eccone gli esempj. Cic. prò 
Sex : Ros : ipsc honcstissimus inter suos numerabatur ; es- 
so contavasi il più onesto tra’ suoi Virg. En. i. verso 
35 1 . . . . Pymalion scclcrc ante alias immanìor omnes , 
Figmalione, il più scelerato di tutti. Tanto gl’ agg. com- 
par. clic i superlativi possono dopo di se reggere quel 
caso che reggono i positivi da cui essi derivano Cic. ad 
Alt. ep, a. lib. ìb. mihi nemo est amicior ncc jucun - 
d/or, nec carior. Attico a me non è alcuno , nè piu ami- 
co , nè giocondo , nè caro di Attico , e lo : stesso Cic. 
pur disse Sexlus Leelius juris civilis pcritissimus omnium 
Jf'uit Sesto Lelio fu di tutti il più perito di diritto civile. 
Nel i . es. il dat. mihi è caso dell’ agg. amicus , jucun- 
dus , carus , nel a. il gen : juris civilis , è caso dell’ 
a gg- Peritus. . • ■ • ; 

E d’ avvertire che non sono i soli agg. di qualità che 
hanno compar. e superi : anche gli avverbj hanno la 
medesima gradazione , e per consequenza trovansi con i 
casi istessi che i primi Ciò. Ep. 6. lib. a. nemo est qui 
sapientius tibi possit suadere te ipso ( costr : nemo est qui 
po$sit suadere tibi sapientius ec. ) non v’ ha chi consi- 
gliar ti possa più saggiamente di te stesso. Id. Audio il- 
luni omnium fere Oratori loqui elegantissime. Ascolto 
lui parlare il più elegante di quasi tutti gli Autori. Id: 
Fiso maxime ex omnibus qui ante fuenint grccis doctrinis 
eruditus. Pisone sopra tutti quelli che lo precedettero nel- 
le greche dottrine istrutto. '. - » 
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* * '■ * . .»*•.* 

Jl verbo esse col participio in dus 

✓ 1 * « * • • 

Questo participio si unisce col verbo es- 
se e si accorda in genere numero e caso còl 
sogg. della prop. Cic. prò Marc: omnia sunt 
excitanda tibi C. C cesar uni . . . concitile rì- 
da judicia , revocando jides, comprimendo? li- 
bUlines , propaganda soboles , risvegliare si 
debbono da te solo o Cajo Cesare tutte Je co- 
se ... . ristabilire i giudizj , richiamar la 
fede , raffrenar le passioni, propagar le proli. 

Anche i verbi deponenti, i quali *si dis- 
se che. non si usano in senso passivo , hanno 
intanto questo participio usato in tal senso Cic. 
de off. lib. I. In adeundis periculis consue- 
tudo imitando Medicorum est ( costr J : cori- 
suetudo medicorum est imitanda in àdèundis 
periculis ) nell’ incontrare i pericoli si deve 
imitare il costume de’ Medici. 

Il neutro di questo participio in dus uni- 
to al medesimo verbo esse chiamasi ' parlici- 
pale. Esso non si accorda col sogg : ma si 
adopera in una maniera assoluta. Lue. lib. ~ r. 
JEternas quoniam pccnas in morte timendum 
( costr : quoniam timendum ( est ) pnenas 
JEternas morte ) perchè nella morte convien 
temere le pene eterne. Con i verbi neutri e 
deponenti questo participale è più frequente- 
mente usato che il participio in dus. 
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Tanto col participio in dus , che col par- 
ticipale in dura , la persona , o la cosa cui 
si appartiene ciò che per essi si esprime pren- 
de il caso dat : che in Italiano traducesi , o 
con la prep. da o con la prep : per 

Quando poi al loro regime essi trovansi 
con quei casi istessi che i verbi da cui deri- 
vano Cic. tuo tibi judicio est utendum ( co- 
sti- : utendum est tibi judicio tuo ) a te con- 
vien Ér uso del tuo giudizio \ ovvero tu de- 
vi fare a tuó modo. 


§. 3 . 


Il verbo esse col nome opus ed nsus 
per attributo . 


I nomi opus ed usus uniti al verbo esse 
si costruiscono in questo modo , cioè si pone 
in dat : la persona a cui fa uopo di una da- 
ta cosa , ed in gen : o in abl : la cosa istes- 
sa. Quint. lectionis opus est , di lettura è me- 
stieri Virg : £n. 8. ver. 4 I 11 * mine viribus 
usus. Nunc manibus rapidis , or di gagliar- 
di fa mestieri , or. di mani leste , Cic. ad 

Att. Ep. g. lib. i. dicis nummis mihi opus 
esse ( costr. dicis esse opus mihi nummis ) 
affermi che io ho uopo di denaro. 
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SEZIONE 4. 

Espletivi della proposizione 


Le preposizioni , e gli avverbj considerar 
si possano come espletivi del discorso. Essi 
sono destinati a fissare le determinazioni di 
tempo, e di luogo, e le altre relazioni che 
passano fra le cose e le parole , che ne so- 
no T espressione. 

Infatti voi sentite abbastanza il vuoto di 
queste proposizioni io stò , io parto , voi de- 
siderate nel 1 . es : che io vi additi il luogo 
di mia dimora $ desiderate nel 2. che io vi 
annunzj il tempo della mia partenza. Perchè 
dunque io mi spieghi appieno , sarà mestieri 
che io dica io sto in casa$ io parto adesso < 
Dopo di aver dunque esposto il regime def 
' verbi , merita bene che esamini quello' delle 
prep. e degli avverbj , die i Grammatici bau- 
ilo pure denominato regime indiretto de’ ver- 
bi istessi. '< • ’ : * 

• * 


ARTICOLO I. 

. . j. • tth 

1 PREPOSIZIONI : ( ’b 


5* 1 


» »• 

•1 

.•» i 


Quelle che reggono i nomi ci stato , 
e di moto*, 


, , h : - •: 


Il nome del luogo ove alcubo sta , vive., 
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dimora , prende il caso abl. con la prep. in^ 
ina se sia nome proprio di Città , Castello , o 
Villaggio 5 è miglior uso porlo in gen j se è 
della 1.02. declinazione , o pure sia uno 
di questi nomi , cioè humus , hellum , mili- 
tia , domus , come nei citati esempj di Cic. 
e di Orazio ; ed in quest’*altro di Virg. En. 
3 . ver. 379. Improvisum aspris veluti qui 
sentibus anguem. Pressit , humi nitens trepi- 
dusque repente refugit. Attolleniem ìras , et 
ccerula colla tumentem ( costr: veluti qui ni- 
tens humi pressit anguem improvisum in aspris 
sentibus , et repente refugit illum attollentem 
iras, et tumentem caerula colla ) come un che 
sedendo al suolo calcò improvisa biscia negli 
aspri rovi , e subitamente scostasi pien di pau- 
ra da quella che aguzza l’ ira , e gonfia il ce- 
ruleo collo. 

Che se poi il nome del luogo dove sia- 
mo , appartenghi alla 3 . declinazióne , oppu- 
re abbia solo il plur 5 si pone in abl*, ma sen- 
za prop. Cic. Bàbilone paucis post diebus 
Alexander est mortuus ( costr: Alexander est 
mortuus Bàbilone post ec. ) Alesandro morì 
in Babilonia dopo pochi giorni. Corn : Nip * 
Cum Athenis splendidissima Civitatc natus 
esset ( costr ; cum natus esset Athenis Civita- 
te splendidissima ) nato essendo in Atene fio- 
ritissima Città.* •' 

Il nome del luogo donde alcuno parte 
o da .cui è lontano si poné in abl : con la 
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prep : a , ab , ex- de ; ma se sia nome pro- 
prio , come sopra si è detto } come pure se 
sia il nome domus , o rus, non ricevono prep: 
Gic. accepi Roma fasciculum litterarum , ho 
ricevuto, da Roma un fascicolo di lettere. Id. 
in Ver : adest legatus domo missus è qui V 
ambasciatore mandato da casa. Ter : Eun : 
att. 5 . video rare redeunlem senem ( costr ; 
video senem redeuntem rare ) veggo il vec- 
chio che ritorna dalla campagna. 

Il nome del luogo ove alcuno và si po- 
ne in acc : con la prep : in , o ad , ma se 
sia nome proprio di. Città ec. del pari che i 
nomi domus , o rus non ricevono prep. Caes. 
Dirrachium profectus est ( costr : 
est Dirrachium ) parti per Durazzo. 
vers. 72. ducile ab urbe domum, mea carmi- 
na , ducile Daphnym . Menate dalla Città in 
casa , menate Dafni o miei carmi. Tern : rus 
ibo , andrò in villa. . • «. 

Il nome del luogo per dove alcuno pas- 
sa prende 1’ acc. con la prep. per , ma se è 
nome proprio di Città ecc. prende l’ abl. sen- 
za preposizione Cic. iter faciebam Laodicea 
( costr : faciebam iter Laodicea ) cammino io 
facea per Laodicea. 

E qui è d’ avvertire che se non si esce dai 
limiti di un luogo , sebbene si Taccia moto 
per esso si considera tuttavia come stato , non 
come moto , e per conseguenza prende il ca- 
so che si conviene a tali nomi. Quinci diras- 


profectus 
Vrrg. Eg. 
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si deambulo in platea , non già per plateam 
passeggio in ‘piazza. Anzi i classici danno 1 * 
abl. anche ai nomi proprj di paesi , e strade 
usati in questo senso Or : sat . . . . Ibam 
forte via sacra , cioè per viam sacram , io 
andava per la via sacra 5 e Yirg : parlando 
de’ viaggi di Enea dice , multum ille , et ter- 
ris jactatus , et alto En. 1. ver. 5 o. molto 
quegli è per terra battuto e per mare.' 

J. 2. 

Quelle che reggono i nomi di tempo 
spazio , e misura ee. 

I nomi che esprimono tempo prendono or 
l’ acc: or i’abl. con la prep. o senza prep. Cic. 
de off. lib. 1. Quamquam Marce fili te jam 
annum audientem Chratyppum idque A thè- 
nis abundare oportet preeeeptis institutisque 
Philosophiae ( costr : quamquam Marce fili 
oportet te audienteiu Chratyppum jam ( per ) 
annum et id Athenis abundare praeceptis *, et 
institutis Philosophiae ) quantunque o Marco 
figliuol mio , è forza che tu il quale già un 
anno ascolti Cratippo , ed in Atene, abbondi 
di precetti , e filosofici instituti ec. 

Quando il tempo esprime durata , è di 
miglior uso metterlo in acc : Virg : En : 2. 
vers: urbs antiqua ruit multos dominata per 
annos ( costr; urbs antiqua ruit dominata per 


Digilized by Googl 



( 59 ) 

multos annos ) antica Città rovina , che per 
molti anni dominò , e Coni : Nipote in vita 
Milt : Nam Chersonesi omnes illos quos ha - 
bitarat annos y perpetuala obtinuerat domina - 
tionem ( cost : nam obtinuerat perpetuata do- 
minationem omnes illos annos quos habita- 
rat( Chersonesi). In fatti avea egli ottenuto per- 
petuo dominio tutti quegli anni che avea sog- 
giornato nel Chersoneso, nel I. es: la prep: 
per vi è espressa , nel secondo è taciuta per 
un Ellissi. 

Quando il tempo non è continuato fia 
meglio porlo in abl. Cic. hora nona accubue - 
ram , a nona erami posto a mensa. * 

I Latini quando volevapo indicar tempo 
passato , usavano l’ avv. abbine or con V acc. 
or con 1 ’ abl. Cic, Horum pater abbine duo 
et vigiliti annos est mortuus ( costr : pater 
horum mortuus est abhinc 22 annos ) il pa- 
dre di costoro è morto da 22 anni. Quando 
i latini volevano indicar tempo futuro , usa- 
vano 1 * accusativo con la preposizione ad o 
post. Ad Sexenniurn post sexennium signifi- 
ca tra sei anni. 

I nomi che esprimono spazio distanza, o 
misura prendono or 1 ’ acc. or 1 ’ ablativo Cic. 
edixit ut ab urbe ab e s set miUia p assuma du - 
centa ( costr. edixit ut abosset ab urbe du- 
centa millia passum ) ordinò che stesse dalla 
Città lontano ducento miglia (1). 

(1) A «pesti gen : bidui di due giorni, tridui , di 
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Le misure specifiche però trovansi più 
sovente in acc. Virg. Eg.“ 3 . ver. 104. Die 
quibus in terris , et eri* mihi magnus Apol- 
lo . Tres pateat Cedi spatium non amplius ul- 
na* ( costr : die in quibus terris spatium Cae- 
li non pateat amplius tres ulnas ) Dì in qua-' 
li contrade lo spazio del Cielo più di tre 
braccia non si estenda; èd a me sarai il gran- 
de Apolline. • ■ .* • ‘ • 

La materia , la cagione , lo stromento 
il modo ec. prendono tutti il caso abl : con 
la prep. o senza es: vàs e gemmis un vaso- 
ingemmato. Imago ex cere immagine di rame 
Pallescere culpa , impallidir per la colpa. La - 
piaibus obrui , esser coverto di sassi , cioè 
esser lapidato. Lenta grada procedere , cam- 
minar piè innanzi piede. Florere laude esser 
nel colmo della gloria, (i) 


tre giorni si sottintende 1’ acc. iter , o piani , e la prep. 
per Cic. a. Castris aberam bidid ). cost : aberam ( per 
ftam ) bidui à castris ) io era lontano dal campo due 
giornate. Cesare vi espresse 1* acc. Cum bidui viam prò ■. 
cessissent ( cum processissent viam bidui ) essendo av- 
vanzati il cammin di due giorni. 

(i) La materia trovasi posta in gen : Plaut. nummus 
argenti , una moneta di argento cioè ex materia argenti. 
Gli ital * usavano ed il gen : e 1’ abl : come in questo 
di Bocc: N. n%, gonna dal perso , cioè di panno per- 
siano. . 
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Si esaminano più in dettaglio alcune 
delle preposizioni . . 

0 

• • . • * » \ • 

Già non starò qui a, tessere ( come da’Gram- 
matici suol farsi ) un lungo Catalogo delle pre-* 
posizioni persuaso della verità di quella mas- 
sima che si vogliono pochi precetti , e molto 
uso , io stimo ciò ristucchevole ed imbaraz- 
zante. Toccherò quelle sole tra le preposizio- 
ni che pel vario loro significato , uso , e re- 
gime meritano di essere qui inserite. Or pri- 
mo : le preposizioni ad , ed e si usano in-* 
nanzi a nome che comincia per consonante es: 
a patre dal padre e numero dal numero. Le 
prep : ah , ed , ex si usano innanzi a nome 
che comincia per vocale , o per h non aspi- 
rata es : ah occidente dall’ occidente , ex orien- 
te , dall’ oriente ah Jiomine , ex liomine dal- 
1’ uomo. 1 * * • i 

Co’ verbi passivi , e quelli che significa- 
no dividere , staccare , domandare ricevere 
ec. si usano a, ab, abs , e non già e ex Cic. 
ah eo divellere te non potui ( cdst non po- 
tui divellere te ab eo ) non ti ho potuto stac- 
car da lui. .xi .• • 

Al contrario con i verbi che significano 
cavar fuori , formare , comporre ec. si usa- 
no le preposizioni e , € x , e non già a, ab. 
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abs , esempio eruere , e fundo , cavar dal 
fondo , pellere ex urbe cacciar dalla Città. 

La prep : ad , e la prep : in esprimono 
movimento reale , o figurato 5 ma la prepo- 
sizione ad si usa per esprimere che si va ver- 
so un luogo , ed in significa andare dentro 
un luogo , ire in urbem andare dentro alla 
Città ire ad urbem andare alla Città (1). 

La prep : versus si pospone al suo accu- 
sativo es: Romam versus , verso Roma. 

La preposizione cium or prende 1 ’ acc : 
or T ablativo clam patrem , è lo stèsso che 
clam quo ad patrem , clam patre è lo stes- 
so che clam quo a patre, e sempre significa 
di nascosto dal padre. 


, (1) La prep. ad talora indica stato , non moto , 
Cesare disse Bibidus erat cum classe ad Oricwn Bibolo 
era con la flotta innanzi Orico , cioè stazionava avanti 
la Città. 

Riflettete che poche volte trovate espresse le prepo- 
sizioni f quasi sempre elleno son taciute , ed è figura El- 
lissì. 

Non è inutile eziandio osservare , che quei verbi che 
a «e incorporata hanno una prep : ordinariamente reggo- 
no quell’ istesso caso che reggerebbe quella -prep. esem- 
pio adire oppicla , andare nelle Castella , olire oppido 
uscire dal paese. Circum equitare cavalcare intorno le 
mura ec. Anzi può la prep. istessa anche replicarsi Cic. 
Nihil non Consideratimi exibat ex ore. Niuna cosa men 
ponderata gli usciva dalla bocca. Id : qui ad nos intem- 
pestive adeunt molesti sepe sunt , que’ che vengono da 
noi fuor di tempo sono il più nejosi. 


/ 
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La preposizione tenus si pospone al nó- 
me , ella prende il genitivo quando il nome 
è plurale , prende 1’ ablativo quando il nome 
è singolare Cic : Cumarum tenus illi rumo- 
res incahierunt ( costr: illi rumores incalue- 
runt tenus Cumarum ) fino a Cuma fermenta- 
rono que’ rumori V irg : C apulo tenus abdi- 
dil ensem ( costr: abdidit ensem tenus capulo ) 
immerse la spada fino all’ else. . 

Da’ quali esempi deduco che le prep. non 
reggono se non il caso acc : ed ablativo , il 
genitivo si dà solo a quest’ ultima. Restami ad 
avvertire i Giovanetti di ud ablativo che essi 
incontrano soprattutto ne’ poeti simile a questo 
passo di Orazio od. 32. lib. I. Et,' Ly curri 
nigris eculis , nigroque crir\e decorum. E Li- 
eo leggiadro dai negri occhi , e dalla, negra 
chioma. 

Tale ablativo hanno usurpato anche i no- 
stri Classici Italini , onde leggesi nell’ odissea 
tradotta dal Pindemonte lib. 8., 

» Questo rispose il Dio dai piè distorti 
« Al Tridentier dalle cerulee chiome. 

« Non ricercar da me 



•• v 



, > 
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ARTICOLO li. 


AVVERBI 


Avverbj di tempo 

■' ; "i n- ■ ! 

Tunc temporis significa a quel tempo 
Giust: libi I. sed de gente obscura tunc tem- 
poris Pèrsarum , ma della gente de’ Persi a 
quel tempo oscuro. Cic. ad Att. 11 • pridie 
ejus diei venti. ( costr. venit pridie ejus diei ) 
venne il dì avanti a quel giorno Id. 19. po- 
stridie ludos apollinares , il giorno dopo i 
giuochi Apollinari. 

Ov’ è da osservare che tali avverbj or 
prendono il caso genitivo, ed or l’accusativo 5 
ma ali’ accusativo è sempre sottintesa la pre- 
posizione ante avanti. 



Avverbj di luogo 


Gli aw : libi , dove , ubinam dove mai , 
ubìcumque , ovunque , ubivis in ogni parte , 
quovis , in ogni luogo , nusquam , in verun 
luogo , e longe lungi , non si congiungono 
che ai genitivi terrarum , e genlium , i qua- 
li in italiano or si esprimono, or nò Cic. ad 
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Alt. 5. ubi terramm esses , ne suspicabar - 
quidem ( costruzione nequidem suspicabar ubi 
terrarum esses ) in qual parte del mondo tu 
fossi io noi sospettava neppure Id': in Cat. 

I. o Dii immortales ubinam gentium su - 
mus ? O Dei immortali - dove siamo noi? Unde 
gentium , significa di qual nazione. JVusquam 

g entium , in niuna parte , longe gentium , 
en lungi da qui. 

§• 3 . 

• Averbj di quantità. 

* * • . » i 

Gli scrittori latini avendo sempre di mi- 
ra la greca Sintassi , a non pochi aw : die- 
dero il caso gen : e li considerarono come 
agg : neutri. Quindi troviamo multum cibi , 
molto di cibo , parum vini , poco di vino , 
o poco vino, nella medesima maniera che dis- 
se Fedro fav ; j : lib : 4 •’ Hoec cum tenta- 
rti si qua res e sset cibi. Limam momordit, 
questa ( cioè la vipera ) andando in cerca se 
alcuna cosa da mangiare vi fosse ', morsicò la 
lima. ' ‘ M 1 * 

Questa maniera è familiarissima oggi ai 
Francesi. Essi dicono per es : beaucoiip de 
vin , molto di vino. Noi italiani amiamo di 
esprimerci con più semplicità, e diciamo mol- 
to vino . Trovansi però es : in classici Autori 
in cui a tali avv; si dà il caso gen: Pinde- 

5 
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monte nella sua traduzione dell’ Odissea dice. 
Ed io che molto. D' esperienza ricettai nel 
petto. * , . . 

Ai soyfradetti avv : si aggiungano i seguen- 
ti. Sat, ajjatim , ergo , instar $ Yirg; En: a. 
ver. 3.1 4 -, Arnia arnens copio ; ned sat ra- 
tionis in qrmis ( amens capio arma . §c. ) Le 
- armi sbalordito afferro ; nè v’ ha abbastanza 
di ragione nell’ armi. Id. En : 6. Ver : 670. 
lllius ergo. Venimus , et magnos Èrebi tra- 
navimus amnps , per lui siam venuti , e dei 
grand’ Èrebo valicammo i fiumi. 

Instar che si considera come ayv: e reg- 
ge il gen ; non è che un nome , il quale in 
ital ; corrisponde ‘a modello , o pure V innan- 
zi Virg : En : a. ver : i 5 , Instar montis 
Equum divina Palladis arte. JEdificant ( oedi- 
ficant equnm instar montis divina arte Palla- 
dis ) comi’ arte divina di Pallade costruisco- 
no un cavallo a foggia di un monte, ed all’ 
.En 6. . . . Quantum instar in ipso est , 
quanta in lui somiglianza vi £. 

Gli avy : plus più , minus meno pren- 
dono 1 ’ gbl : .Cic. .ad Att : Cave puies plus 
me , quemquam cruciari ( costr : cave putes 
quemquam cruciari plus me ) guardati di cre- 
dere che veruno più di me si affanni. 
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Avverbi '.indicativi. ' 

■' * • •*. 4i *■ * * . ( ? . 

, » f 

* ■ . .1 -it • * 

En , ed ecce prendono ora il nom : or 
r acc : ed ora il dat : Virg: disse. En Pria - 
mus ecco Priamo. En quatuor aras , ecco 
quattro are. Nel I. esempio si sottintende il 
verbo adest , è presente , nel 2. si sottinten- 
de il verbo aspicc guarda. Sì nell’ uno che 
nell’ altro caso vi è Ellissi. ' 

Gli avv : En ed ecce prendono il caso 
dativo quando si vuoté esprimere sorpresa Cic.. 
ad Àtt : lib : .2. Ep : idi] Curri hceb' soribe 
rem , l eùce Ubi , Sebosus , mentre v queste cose 
io scnvea , eccoti Seboso. > ••*»> * 

• ■ . . OSSERVAZIONE ' ’ ! 

. t *. ** ’ 1 ♦ » . , , * . . 

• ‘ f • ' * 1 • - ' • • • 1 * ‘ •' • V '• *. * • • 

Merita .Lene che qui si faccia osservare . esservi non 
poche prep : cbe tengono dèlia natura di avverhj : ad- 
versus per cagion di es': vale Io stesso cbe in opposita 
parte y nella, parte -opposta , ' dntt vale lo stesso che in 
parte, o in loco aaieriòri r nella, parje, o nel luogo an- 
teriore post vale lo- stesso cbe in- parte o iu loco po- 
steriori , nella parte , o nel luogo posteriore , extra va- 
le nel luogo esterno , intra nel luogo interno. . \ '• 
Di qui è che talune volte incentrami preceduti da 
una vera preposizione come in questo di Cic. ad Att : 
Ep : 7, lib. 3 . ex ante diern. Non : Jun : usijite ad pri- 
die KateAd: Sept: dal giorno avanti le none di Giugno 
( cioè a 4 * ) fi no al giorno avanti le Calende di settem- 
bre ( cioè a’ 3 i. Agosto ). 1 

Quando trovansi a reggere casi , si possono chiamar 
preposizioni. Ma quando impiegami soli non potranno 
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certamente aversi che per semplici avverhj , come in que- 
sto di Virg : En r 6. cantra data mari rcspondet Gnos- 
sìa Tellus. ( costr : Gnossia Teilus elata mari respondet 
contra ) dirimpetto elevata sul mare l’ Isola di Creta gli 
sta. La particella ut deVe riporsi e trp gli avv . e tra le 
cong. Quando trovasi con una' voce di modo indicativo, 
prendasi per avv : come in quel celebre passo di Virg : 
JBgl : 8. vers. 4 1 * ut vidi , ut perii , ut -me malus ab - 
stulit ctror. Come ti ebbi veduto , ah restai morto j un 
funesto errore il senno mi travolse ! 

ARTICOLO 3. 

Interjezioni, o interposti 

Le .principali tra lé interiezioni appari- 
scono, dagli esempi che qui. .presso vedonsi 
espostiteli Giovanetto ponendo mente sù cia- 
scuno di essi ne imparerà il regime! e la co- 
struzione. Fed : Fav : i3. lib. i. O qui tua- 
rum Corvè pennarum est nitor ! ( costr: o 
qui est nitor pennarum tuarura, Corvè ) o qual 
delle tue piume è il lustro , o Corbo ! Ter : 
a. 3,. se: a: o Bave! ita ne oontemnor a te? 
o Davo ! ‘ così da te son io spregiato?* 

Virg : Egl : 5. ver : 65. sis bonus , o 
felixque tuis ! sii buono , e propizio ai tuoi 
o. Id. En. 6. ver : 194. este duces , o si 
qua via est 5 cursumque per auras Dirigite 
ec. Siatemi guida, se alcun sentiero vi ha, ed 
il voi drizzate ecc. 

Nel 1. esempio l’interposto o serve alla 
maraviglia, nel 2. all’ indignazione, nel 3. al 
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desiderio. Fò avvertire ai Giovanetti princi- 
pianti che tale lettera alcune volte non serve 
che a reggere il caso vocativo } alcune altre 
non regge verno caso , ma serve ad •esprime- 
re un affetto dell’ animo. E che sia così, os- 
serviamolo nel citato passo di Virg : egli po- 
co appresso aggiunge . . . tuque ó dubiti ne 
dejìce rebus. Alma parens. Qui abbiamo 1 * 
alma parens voc : retto • dall’ interjezione o 
mentre nel I . ver i la lettera o non ha voc .• 

( Cost: et tu, o alma parens, ne defice in rebus 
dubiis ) e tu o alma genitrice non abbando- 
narmi nelle difficili intraprese. Propert : Oh 
me felicem ! Nox oh mihi candida ! o me 
felice! o notte per me brillante! è una espres- 
sione questa di gran piacere interno j e vedesi 
in un medesimo luogo T interposto oh reg- 
gere il nom: , e 1’ acc : • •;* 

Cic. Proh Deum atque kominum fideml 
Ter. proh sancte Jupiier ! Il primo Ha 
usato 1* interjezione proh con l’ acc : il a. 1’ ha 
usato con il voc. ‘ 

Virg : En : 6. verso 818. heu pietas ! 
heu prisca jides ! Id. En. 7. verso ag 3 . heu 
stirperà invisani heu misero mihi! 

Si può dunque con l’ interposto heu ado- 
perare il nominativo , 1’ accusativa, ed il da- 
tivo. 

Conclusione della prima parte di questo 
scritto. 

Tal’ è l’ impiego delle varie specie di pa- 
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role. Si vede che le une servono di sostégno 
alle altre, che le une con le altresi tengono } 
e la proposizione sarà tanto più completa quan- 
to che sfansi espressi tutti 1 termini che vi si 
rapportono. 

Osserverò qui per ultimo che sovente in- 
contrasi nella prop : un termine il quale sem- 
bra affatto superfluo allo sviluppo dell’ idea. 
Ciò lungi dall’ essere un difetto egli è anzi 
un ornamento del discorso , e da’ Grammati- 
ci vien chiamato Pleonasmo $ che entra pure 
nelle altre figure. Eccone qualche: esempio. 

Terenzio disse nihil quicquam , , niente 
del tutto * quicquam è Pleonasmo Cic. dis- 
se anche egli quamquam negent , noe virtur- 
tes , nec vitia crescere , il nec è Pleonasmo 
perchè contenuto nei verbo negent , quantun- 
que neghino nè le virtù, nè i vizj aumentar- 
si. Son dei pari tanti Pleonasmi quelle espres- 
sioni diiVirg : sic ore effala , sic ore locutca 
est , e simili \ per dire : così parlo. \ * 

Chiudo questa prima parte Con «fare un 
cenno, di quelle figure Grammaticali che mi 
restavano a far conoscere. Sono esse l’Enalla- 
ge e l’ Iperbato j 1 * Enallage consiste nel sosti- 
tuire un termine ad un altro Or :■ disse Od i 
19. lib. 1. » . 

Dulce ridentem Lalagen amaba 
Dulce loquentem , : ; 

Qui 1 * agg : neutro dulce stà invece del- 
1’ avv : dulciter ( costr: amabo Lalagen riden- 
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tem dulce ec. ) amerò la mia Lalage che dol- 
ce ride, e dolce parla. ' • ? • - 

Cic. Philotimus ntillus venti : qui V agg : 
nullus sta invece dell’ avv : non Filotimo non 
è punto venuto : ad Alt : lib. 2. 

Ter: And: Act : 4* da facto est opus. 
Qui 1’ abl : facto stà invece dell’ infinito fe- 
ri. Così convien farsi. 

Plaut : nisi ex te scio ; Qui il presente 
scio stà invece del futuro scivero. Se da te noi 
saprò Virg: Georg: 4* Ni jam sub fine la- 
borum vela traham ( cost : ni jam traliam 
vela sub fine laborum ) se già sul fine dei miei 
travagli io le vele non raccogliessi. Qui il pre- 
sente del cong : traham stà invece dell’ im- 
perfetto traherem. 

Insomma , ovunque si trova jun modo per 
F altro , o un tempo , o un numero ec. ■di- 
cesi Enallage. Quando poi s’ incontra un caso 
per 1’ altro , tal figura più particolarmente vie- 
ne sotto il nome di Antiptosi. Tal’ è quella 
di Virg : En : 7. ver: . . . Hoeret pede pes 
densusque viro vir. Qui 1’ abl : pede stà in- 
vece del dat : pedi ( costr : pes hoeret pedi , 
et vir densus hoeret viro ) un piè incalza 1’ 
altro , stretto è 1’ uomo all’ uomo. Ed Or : an- 
che egli usò tal figura quando disse , occur- 
runt animoe quale s nee cajididiores , terra t it- 
iti ec. Qui il relativo quales di caso acc: stà 
invece di qualibus abl : ci si fanno incontro 
anime di cui più candide non produsse hi lena. 
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L’Iperbato prende molte denominazioni 
secondo 1* uso che se ne la. Quando una pa- 
rola che dovrebbe stare innanzi si pone dopo 
come già Yirg : disse En : i. his accensa 
super invece di ( accensa super his ) indes- 
pettita sopra questi motivi. Ciò dicesi Ana- 
strofe , o sia trasposizione. Se una parola 
composta si divide mercè un’ altra parola di- 
cesi / mesi tal’ è quella di Orazio. Quo me 
cufhque rapit tempestai deferor hospes ( co- 
str : hospes deferor quocumque tempestas ra- 
pit me ) Ospite mi conduco ovunque la tem- 
pesta mi trascina. 

La parentesi è troppo ad ognun nota per- 
chè meriti che io ne faccia menzione. 

Ella vien rapportata all* Iperbato. L’esem: 
che se ne reca è quel di Virg: Eg: 9: ver: 
a3. 

Tityre , dum redeo ( hrevis est via ) 
pasce capeUas . O Titiro , in sin che io rie- 
do ( la via è breve ) pascala le capre. 


~s. _ 


* 

1 

i 

i 
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PARTE II. 

MODI COMPOSTI DEL PARLARE 

Fin qui V Analisi non ci ha fornito che 
le formole del parlare le più semplici , ed il 
pensiero si è tenuto entro gli angusti limiti 
del giudizio , e del sentimento. Ma la sfera 
Ideologica a misura che s’ ingrandisce e dila- 
ta nella mente di chi scrive , il linguaggio as- 
sume aneli* esso altro tono ed estensione. 

Difatto } in quella guisa che ove all* ar* 
tic : 3. dei verbi si è dimostrato esservi al- 
cuni tra questi che per completare lai propo- 
sizione , richieggono un determinativo ; del 
, pari vi sono verbi , la cui natura esige un’al- 
tra intera proposizione alio sviluppo del suo 
significato. Sia per cagion di ‘esempio il ver- 
bo j ubere comandare ; il senso sarà incom- 
pleto , se io nou esprima ciò che comando 
di farsi , o non farsi - 

Rimane dunque che io qui esponga le 
varie composizioni da cui risulta il discorso. 
Ognun vede questa parte essere , come la più 
difficile , così la più importante. Ed io son 
persuaso che ben’ intesa da’ Giovanetti , li por- 
rà in istato di cogliere d’ un colpo d’ occhio 
il vero senso contenuto in una scrittura , ed 
entrar così nello spirito deli’ autore. 

Ora : una prop : può essere o implici- 
tamente , o esplicitamente composta. 
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/: SEZIONE I. 

Proposizioni implicitamente composte . 

Una proposizione implicitamente compo- 
sta , lo sarà , o perchè in essa vi ha più 
di un soggetto , o piu di un verbo , o più 
di un’ attributo. Ciò si renderà chiaro da’ se- 
guenti esempj. 

Fedro dice alla Fav. 5. dei lib. i. 

» Va^ca , et Capella > et patiens ovis 
injurice . 

» Sodi fuere cum Leone in saltibus 

La Vacca , e la Capra y .e la pecora 
tollerante deli 5 ingiuria furono compagni eoa 
il Leone nelle foreste. ' 

È composta questa proposizione perchè 
vi sono tre nomi per soggetto (i). 

Orazio dice nella sua arte Poetica. 

Qui cupit optatam cursu > contingere 
metam. 

Multa fecit y tiditque puer sudavit , et 
alsit — abstinuit genere, et vino . 


, . . » . • • ~ *. 

(i) Talora vi è Ellissi del vei'bo come in questa 
prop : di Virg : En : a. ver * 369. 

Luctus ubiefue , pavor , et plurima mortis imago. Man- 
ca il verbo est y e la prop : può risolversi cosi Ubiqite 
est luctus , ubitjue , xst payor , et ubiqnc est plurima ima,- 
go mortis. Da pertutto è duolo , da pertutto è spaven- 
to y ed immagine varia di morte. 
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, ( costr : qui cupit contingere cursu me- 

tani optatam , puer fecit , et tulit multa, su- 
da vit et alsit , abstinuit Venere , et vino ) chi 
toccar brama la desiata meta , giovinetto fè 
molte cose , e patì , sudò , ed assiderò , dal- 
la Venere si astenne ,* e dal vino. 

. . . ! 'È composta dei pari questa prop : di 
Qraz : perchè in essa troviamo sei verbi. 1 t 

Lo stesso poeta dice in altro luogo del- 
la sua arte. Vir bonus , et prudens versus 
rcprehendet inertes ( costr : vir bonus , et 
prudens reprehendet versus inertes ) l 5 uom 
bravo , e saggio biasimerà sciocchi versi. 

Anche questa proposizione, è composta, 
perché vi sono due attributi , cioè gli agg : 
bonus , e prudens. Una prop : comp : può 
per conseguenza risolversi in tante prop; sem- 
plici , quanti sono , o i nomi che ne forma- 
no il sogg:, o i verbi , o gli attributi. Quin- 
di i recati esempj di Fedro , e di Orazio si 
risolveranno a questo modo. 

» Vacca flit socia cum Leone in saltibus 
x> Cap ella fuit socia cum Leone in saltibus 
w Ovis patiens inj urico fuit socia ec. 

Qui studet contingere cursu metani op- 
tatam , puer tulit multa. Qui studet ec .fe- 
cit multa. Qui ec. sudavit. Qui ec. alsit. 
Qui ec. abstinuit Venere ec. 

Vir bonus • reprehendet versus inertes . 
Vir prudens reprehendet versus inertes. 

Or quando per sogg : di una prop : com- 
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n ta vi sono più nomi 3 tanto il verbo che 
ggettóvo si fanno di num : plur : , ed il 
verbo accorda colla pers : 1 . piuttosto che con 
la seconda , con questa piuttosto che con la 
terza Virg : En : 2. ver. 4 ^ 4 * ' 

Divellimur inde Iphitus , et Pelìas me- 
ciim . Ci distaccammo di là. Ifìto , Pelia „ 
ed io. L’ aggettivo similmente si accorda col 
maschile piuttosto che col femminile- i e con 
questo genere piuttosto che col Dentro. (1) I 
Per altro quando il soggetto della prop : 
sia di cosa inanimata , tanto il verbo che 
r agg : si accorda col nome più vicino Cic. / 
De Sen : Mens , et ratio , et consilium in 
senibus est . Vi è ne’ vecchi senno , ragione , 
e consiglio. Id : libi omnitim salutem , lì- 
beros , fortunasque esse carissimas. A te di ! 
tutti la salute , i figliuoli , e le sostanze <■ 
essere carissime. < 

Può ancora 1 ’ agg : farei di gen : neu- 2 

. . t 


(1) Quando con più proposizioni si unisce lo stesso ' 

verbo , basta che tal verbo sia espresso soltanto in una f 

di esse, nelle altre si sopprime ^ e ciò forma una specie fi 
di Ellissi che distinguesi col nome di Zeugma Virg .* 

En: 2. ver : 677 Cui parvus Julus , cui Pater , 

et conjux quondam tua dieta rclinquor ? Qui son tre prop. 
a cui si dà un istesso verbo relinqid ed ecco come con- (] 
viene interpetrare tal passo , parvus Julus cui relinquitur ? 
pater cui relinquitur ? Cui rclinquor ego quondam dieta 
tua conjux t A chi il picciol Giulo ? A chi si lascia il * 
padre? ed ìq detta uà tempo tua consorte? ■ - 1 
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tro. Sali, in Cat : his genus ■, eloquejn^ 
Uà prope paria fuere. A costoro il legnarlo, 
T età , 1* eloquenza furono quasi eguali. >m 

Intorno a qual Teoria , . medita osservarsi 
che i Latini ponevano il verbo f nell’ ulpjpaa 
proposizione , gli Italiani lo ppngono nella 
prima. ... . . (t . 

Ma sovente alla prima prop : deve sot- 
tintendersi un verbo totalmente diverso da quel- 
lo espresso nella prima Virg: En : 2 . ver : 
3 ao. i f . 

Sacra manu , victosque Deos y parvum- 
que nepotem ...... Ipse trahit. . . .. . 

Qui è chiaro che il verbo trahit non può 
convenire che all’ ultima prop: in questa gui- 
sa ; ipse trahit , parvum nepotem manu\ non 
già alla prima prop: ipse trafili suora y e ei- 
dos Penates manu\ i Penati .ed i sagri, giac- 
ché trascinar per mano, nè il potea, nè sen- 
za onta d’ irreligiosità poteasi ciò permettere. 
Dobbiamo dunque intendervi' tutto altro ver- 
bo che il trahit. Vi supporremo per esempio 
fert : ed eccone la traduzione ; i Sacri ei 
porta , ed i vinti Penati $ ed un picciol 
nipote per man trascina . 

Stimo cosa opportuna qui far conoscere ai 
Giovanetti un’ altra forinola di Sintassi , che 
dicesi attrazione dì casi } che gli scrittori del 
Lazio imprestarono dai Greci. Plaut: Act: 3. . 
istum quem queeris ego sum : ha detto islum 
invece di iste quem queeris . Questo che tu 
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cerchi io appunto sono. Cic. prò Ros : duo 
sùnt isti Roseti , quorum alteri Capitoni co - 
gnomen est ; ha detto Capitoni invece di Ca- 
pito, Due sono cotesti J Rosei i , l’uno de’ qua- 
li è cognominato Capitóne Ter. paupertas mihi 
onus visum èst, et misenim , et grave ; ha det- 
to visum est , inyece di vis a est. La povertà 
ini è sembrata un peso , misero , e gravoso 
Id. illum ut vivat , optant , ha detto illum 
invece di ìUe. Domandano che egli viva. Da tut- 
ti questi esempj si vede che 1’ attrazione ha 
forza di mettere Un nome , o un aggettivo , 
in un caso diverso da quello che realmente 
dovrebbe essere. . " :L • 

Osservo qui finalmente che siccome un 
nome può servire di sogg : a più verbi , co- 
me nel rècato es : di Oraz : qui cupit ec : 
Così un sol verbo può reggère più nomi. Virg : 
En : 3. ver : io. Litiora tum patrice la - 
crimans portusque relinquo. Et campòs ubi 
Troja Juit. Il solo verbo relinquo è chereg- 
ge 3. accusativi litora portus campos , ( co- 
str : tum lacrymans relinquo littora , et por- 
tus patrice , et campos ubi 7'roja fuit ) allo- 
ra della patria i lidi , ed i porti lacrimando 
abbandona , ed i campi ove Troja fù. Quest’ 
i osservazione per altro si deve estendere ad o- 
gni altra specie di parola capace di reggere un 
altra. 
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SEZIONE 2. ' 

» « •* « . 

* * » » c . 

Proposizioni esplicitamente composte 

Chiamo prop : esplicitamente composta 
quella in cui più di unatse ne connette in gui- 
sa da risultarne un sol pensiero , come in que- 
sto di Fedro Fav : 2. lib. 1.* ...... 

m Athtnae cum Jlorerent cequis legibus , 

, » Procax liberlas civitateni . miscuiU,, , 

In quel medesimo tempo che Alpne fio- 
riva per eque leggi ; il procace libertinaggio 
rivoltò la Città. 

In siffatto genere di composizione convieq 
prima di ogni altro distinguere qual sia la prop: 
principale , quale la dipendente , e quale V in- 
cidente. • s- »»;;:■ \ ; •’ " 

Proposizione principale è quella che con- 
tiene T oggetto principale che lo scrittore eb- 
be in mente di proporci. Così n£l recato es: 
Fed : si propone descriverci il disordine di, 
Atene j la prop : principale dunque è questa 
Procax libertas miscuit civrtatepi. L’ altra 
prop : esprimente il florido stato chp prece- 
duto avea tal disordine , connettesi con la pri- 
ma prop: e serve a darle maggior risalto: ed 
è una prop :; dipendente. . ; . 

La prop : poi incidente aggiunge all’ in- 
tero fà*Xo -una circostanza di più.v Ella è di 
tal natura che togliendosi non viene ad alte- 
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rare il senso. In quest* altro passo di Fed ; 
Fav: XIII. lib. i. 

Cum de fenestra Corvus raptum caseum 

Comesse vellet , celsa residens arbore , 

» Hunc vidit Vulpis ec. 

La prop : incidente è quel celsa resi- 
dens arbore» Levatela , o aggiungetela a, vo- 
stro talento , non venite con ciò affatto a le- 
dere la narrazione. 

T * ^ v 

( costr ; Gorvus , . cum vellet comesse 
caseum raptdm de fenestra , ipse residens in 
arbore Gèlsa , Vulpis ' vidit hunc ) standosi 
il Corvo a mangiare un formaggio tolto da 
una finestra , assiso egli sù d’ alto albero , il 
vide la Vòlpè éc. 

La prop : principale ha sempre il sogg: 
di caso Nom : , ed il Verbo del modo in- 
die : ; la prop : dipendente ha il verbo del- 
le volte al modo soggiuntivo , ed il soggetto 
allora è di ^caso Nom : , delle volte ha il ver- 
bo al modo indefinito , ed allora il soggetto 
è di caso acc : Quello intanto merita osser- 
varsi cioè che ove gli Scrittóri Latini póngo- 
no il verbo della’ prop : dipendente al modo 
soggiuntivo, noi il poniamo all’ indefinito; ed 
ove essi il pongono all’ indefinito; noi il ponia- 
mo al soggiuntivo per es ; hortor ut vaces 
litteris, si traduce ti consìglio di applicare al- 
le lettere Credo eum Venisse , credo che ei 
sia venuto. Ciò non deve péro préndèrsi ,? ri- 
gore; Vi sono passi d* autori difficilissimi aa 
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intendersi , sol perchè vi è un incatenamene 
di proposizioni dipendenti, di cui non appa- 
risce chiaro il regime , o sia il verbo della 
prop. principale a cui sono connessi. Cono- 
sciuto che siasi questo, la cosa renderassi spe- 
dita , e facile. 

Dopo 1’ esposta Teoria sembra che non 
sia inutile cosa classificare i verbi , quali ri- 
chiedono quello della prop: dipendente al mo- 
do soggiuntivo , e quali il richiedono all’ in- 
definito 5 ciò che formerà due distinti articoli. 

ARTICOLO i. 

Verbi che richiedono quello della prop : 
dipendente al modo soggiuntivo. 

I. Tutti quelli che esprimono domanda 
preghiera instanza ec. (i) Cae: de bell: Sali: 
lib. i. 

Divitiacus multis cum lacrymis Coesa - 
rem complexus obsecrare ccepit , ne quid gra - 
vius in Fratrem statueret ( costr : Divitiacus 
complexus Caesarem cum multis lacrymis cae- 
pit obsecrare ( eum ) ne statueret aliquid gra- 
vius in fratrem ). 


(i) Con i verbi di prosare ed esortare , i poeti spe- 
cialmente non danno al verbo della prop : dipendente , 
il modo soggiuntivo , ma P imperativo Virg : En : x . 

ver • -óac). Oramai : prohibe infandos a naribus ignes , 
preghiamo : ticn lungi dai navili 1’ esecrando incendio. 

G 
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Diviziaco , abbracciato Cesare prese a 
scongiurarlo con profuse lacrime , che veruna 
severa disposizione non prendesse verso il suo 
germano. 

a. Tutti quelli che esprimono esortazio- 
ne comando , permissione Ges : iG. C imita- 
li persuasit ut de Jìnibus sìùs cum omnibus 
copiis escirent ( costr: .... persuasit Civi- 
tati ut exirent de lìnibus suis cum omnibus 
copiis ) persuase alla Città di uscire dai loro 
confini con tutte le truppe. 

3. Tutti quelli che esprimono volontà , 
desiderio premura. 

4* Tutti quelli che esprimono caso , av- 
venimento es. Corni Nip: in Vita Milt: ac- 
cidit ut Athcnienses Chersonesum Colonos 
vellent mittere ( costr: accidit ut Athenienses 
vellent mittere colonos in Chersonesum ) Oc- 
corse che piacesse al popolo di Atene man- 
dare una colonia nel Chersoneso. 

5. Tutti quelli che esprimono consegui- 
mento di una data cosa Cic : ad Att : ep : 

1. lib. 7. Feci atque ejfeci omni obsequio , 
ut neutri ìllorum esset quisquam me carior , 
( costr : feci ec : ut quisquam esset carior me 
neutri illorum ) Ho fatto , ed ottenuto a for- 
za d’ ossequio che nè all’ uno , nè all’ altro di 
essi alcuno fosse di me più caro. 

Or poiché con i congiuntivi non và mai 
discompagnata una qualche congiunzione , sa- 
rà . pregio dell’ opera additare 1’ uso di alcune 
di esse. 
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L’ ut quando il verbo della prop. prin- 
cipale sia di tempo presente , o futuro pren- 
de il presente del soggiuntivo \ al contrario se 
quello è preterito , prende 1’ imperfètto. Cic. 
tantum caspi dolorcm , ut consolatione ipse 
egerem , ( costr : coepi tantum dolorem , ut 
ipse egerem consolatione ) presi tanto' ramma- 
rico , che io stesso abbisognai di conforto. 

Se però f azione espressa del verbo prin- 
cipale durasse ancora la congiunzione ut simil- 
mente prende allora il presente , non l’ imper- 
fetto. Teren : Orare jussit , ad se ut veniat 
( costr : jussit orare ut veniat ad se ) impose 
di pregare che venghi da lui. Qui il deside- 
rio che si ha non è ancora soddisfatto. 

Ut talvolta è correlativo di tam , adco , 
sic , ec. ed allora benché in latino regge il 
soggiuntivo in italiano prende f indicativo e si 
spiega che Cic: de Am: recordatione nostra: 
amicitùe sic fruor ut beate viocisse videat quia, 
cum Scipione vixcrim ( costr : fruor sic re- 
cordatione nostra: ami ci ti a: ut videar vixisse 
beate , quia vixerim cum Scipione ) tal pia- 
cer prend’ io nella ricordanza della nostr’ ami- 
stà , che parmi di essere Vissuto beato ^ pei:- ' 
chè vissi con Scipione. 1 

La congiunzione ne 'quando éspl;i me di- 
vieto , in latino prende F imperativo - che in 
italiano’ traducesi per F infinito , e là particel- 
là non Virg : En. 6. vetso’ 544- ne , 
magna Saccrdos . . '.' NojF andare "ih cóÙfc- l 
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ra , o gran Sacerdotéssa. Nelle interrogazioni 
si usa invece di num , ed an Virg : En. 3, 
ver : 33g. Quid puer Ascanius ? superatne , 
et vescitur aura ? Clie fà il fanciullo Ascanio? 

È vivo ? È sano ? 

, » » 

Talora la congiunzione ne esprime dub- 
bio, e prende il soggiuntivo Cic. de off: ho - 
nestum ne factum sit , an turpe dubitant 
( costr : dubitant sit ne honestum an turpe 
factum ) dubbitano se sia onesto , o turpe a 
farsi . 

Tanto poi la congiunzione ut , che ne , 
an , quin , non mai prendono il futuro del 
soggiuntivo ma si adopera il participio in rus. 
Non si dirà dunque nescio an venerit } ma 
ne se io an venturus sit , non sò se egli verrà. 

f^creri ed i suoi Sinonomi or prendo- 
no la cong : ut, ed ora la congiun: ne, Ce- 
reri ut significa paventare di non ottenere ciò 
clie si desidera } Vereri ne signif. paventare 
di incorrere in cosa che non si vuole. Un bel- 
1* esempio se n’ ha nell’ Andria di Terenzio , 
ove il furbo servitore Davo parlando ai due 
Giovini , de’ quali l’ uno temea di sposare una 
giovina eh’ ei puntp non amava , 1’ altro te- 
mea 1 che glie la dessero» in isposa } v Davo di- - 
ce ,al primo : tu paves ne illam ducas , tu 
qutern X J&ce ai secondo) ut ducas. Ciò che 
in italiano • traducesi così : tu paventi di spo- 
sarla. ; e tu di, non isposarla. Il di è dunque 
indizio che non si vuole una cosa : , il mn è 
indizio che si vuole* 
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O por ter e ha tre forinole di costruzione } 
prende l’ infinito , e prende il congiuntivo con 
la particella ut Fedro lib: 3. Prologo , Phce- 
dri libellos legere si studes. Vaces oportet 
Eutyche a negotiis ( costr : si studes legere 
libellos Praedri , o Eutyche , oportet ut vaces 
a negótiis ) se hai o Eutico , impegno di leg- 
gere i libretti di Fedro, conviene che sii va- 
cuo di affari . ' ' 

Dubitare prende la congiunzione tjuin , 
es : non dubito quia mirere , non dubito che 
non ti maravigli. 

I verbi che esprimono volontà , deside- 
rio ec. prendono 1’ infinito , quando il verbo 
della prop : dipendente sia lo stesso che quel- 
lo della prop : principale \ in caso esposto 
prendono il soggiuntivo. Questa Teoria deve 
valere anche per la nostra lingua Italiana. Si 
dirà dunque: Cupio id ossequi , bramo con- 
seguir ciò; cupio ut id assequaris bramo che 

. i • / \ > ■ .*7 ‘ijiiwtt 

tu ero attenghi. f n . 

O ' / - O fj ’ r * 4 ‘ I ' * 

Interjusa nitentes * * .* 

Vitcs cequora Cycladas 
Qui manca il verbo hortor , o altro si- 
mile , e manca eziandio la cong : ut ( costr : 

< . • ’ ' "ì ',*1' > . v 


()) Non di raro voi trovate* \k sola prop ". dipen- 
dente col verbo di modo soggiuntivo. Dovete' 'allora sot- 
tintendervi la prop : principale. CosJ deve interpretarsi 
quel passo dell’Ode XII: di Orazio, al lil>. i. 
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hortor , ut yites cequora fusa inter Cycladas 
nitentcs ) Schifar ti esorto i mari romoreg- 
gianti intorno le bianche Cicladi. 

Osservo ancora che un sol verbo princi- 
pale può reggere più . verbi in prop : dipen- 
denti. 

Siano di esempio la Fav : XIX. di Fe- 
dro lib. 4* 

Oro , ut ìmprudcntìce 

» Des primum veniam , deinde si pulchre 
vides 

» Quam non sit conveniens aurum vitce 
mere. 


» Respondeas clementer. 

* Qui il verbo oro regge due prop : dipen- 
denti ma solo con la prima egli è espresso 
( cosfr ; oro primum ut des vernarti* impru- 
denti® , deinde si pulchre vides , quam non 
sit conveniens ec. ) priegoti in prima dar per- 
dono alla mia impertinenza , e poi , se egre- 
giamente vedi quanto non sia adatto 1’ oro al 
viver mio , rispondermi cortese ! 


ARTICOLO 2 . 


Verbi che richiedono quello della prop : 
dipendente al modo indefinito. 

I. Quelli che esprimono principio , o fi- 
ne di una azione, simili a questi cioè ccepis~ 
se , incominciare desinere finire ec. 
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a. Quelli che esprimono costume , per- 
speranza , simili a questi cioè solere esser 
solito , perstare persistere ee. . 

Fed : Fav : 17 : lib ; 1. Solcnt menda- 
ces pcenas luere maleficii. Sogliono i bugiar- 
di pagar il fio del malfatto. 

3. Quelli che esprimono affrettarsi , o 

fermarsi , simili a questi, ciò h propcr are af- 
frettarsi supers edere soprassedere. .♦ . 

4 . Quelli di comandare , o proibire , 
obbligare ec. 

Fedro Jubetque vocem premere ( costr : 
et jubet premere vocem ) e gli impone di ta- 
cere • 

OSSERVAZIONI 


I verbi solere , debere , incipere , desinire , posse , 
quando si uniscono all’ indefinito di qualche verbo im- 
personale , aneli’ essi nella terza persona son posti Cic. 
cujus anctoritatis neminem possei pueniterc , dell’ autorità 
del quale niuuo avesse a pentirsi. 

Non raro trovate la sola prop: dipendente, dovete 
allora sottintendervi il verbo principale Virg : En ? a. 
ver : G85. 

» Nos pavidi trepidare mclu , crinemque flagrdnlem. 
ex cut ere , et sanctos estinguere Jontibus ignes. Qui son tre 
infiniti soltanto; ed il verbo co’pimus , che il regge, non 
vi è espresso , per la figura Ellissi. 

( costr: Nos pavidi ( csepimus ) trepidare metu et ex- 
cutere crinem flagrantem , et estinguere sanctos ignes fon- 
tibus ) Noi a tremar di paura , e scuotere la chioma ac- 
cesa , e con acqua estinguere il sacro fuoco. Questa for- 
inola di Sintassi però si deve lasciare ai soli poeti che 
non pertanto V usano anco»; di raro. Vero è che ai no- 
stri Classici Italiani tal maniera è piaciuta, forse perchè 
rende lo stile più vibrato, e dignitoso. Quindi nella tra- 
duzione dell’ Odissea fallane dal ^indemonio leggesi. 
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E nuovamente 

Coprirsi il volto ; e lacrimare Ulisse 
Sottintendete il verbo principale videsi 
In altro luogo dello stesso poema , il classico tra- 
duttore dice. 

e i forsennati ■ 

Pingui a scannar torticornuti tori 
E larghi nappi ad asciugar sul lido 
Sottintendete qui il verbo principale si dicro 
Egli è questo finalmente il luogo di far parola di 

S ueir accusativo , ebe costantemente accompagna 1’ inde- 
nito. 

Il P. Soave , uomo rispettabile per tante letterarie 
produzioni , e più per lo zelo , che ha mostrato della 
buona Instituzione de’ Giovani , il P. Soave dico , crede 
Tendere ragione di tal Sintassi ; ei dice che quell 1 acc .* 
non appartiene già all 1 indef : ma è sempre u termine 
dell 1 azione di un verbo che trovasi nella prop : princi- 
pale ( vedete la sua Gram : per le due lingue. Parte 2. 
Capo 3 . art. 1. ) 

Ei cita un passo di Terenzio in appoggio della sua 
Teoria. Fidco Senem rcdirc. Veggo tornare il Veglio. 

Ma sebbene questa riflessione non sia da disprezzar- 
ei j io trovo però delle prop. dipendenti col modo inde- 
finito e con acc : senza che nella prop : principale sia- 
vi , o possa almeno supportarsi verbo attivo che il reg- 
ga Virg : dice ( Egl *. X : ver : Si : ) 

» Certum est in silvie , intcr spclcea ferarum 
» Malie pati , tcncrisque meos incidere amorcs 
» Arbonbus 

( costr : certum est ( mihi ) malie pati in silvis , inter 
spelsea ferarum , et incidere amorcs meos teneris arbori- 
bus ) ison risoluto voler anzi menar vita grama nelle sel- 
ve , entro i covili delle fiere , ed incidere nelle tenere 
piante i miei amori. Qui l 1 infinito malie vedesi retto dal 
verbo est che sicuramente è di tutt 1 altra natura che at- 
tiva. È meglio ancora ciò rilevasi dal verso 70 della stes- 
sa Egloga. Heec sat erit Diva: veslnan cccinisse Poetam 
( costr : erit sat Divse ; vestrum Poetam cecinisse hsec 
( carmina ) sarà o Muse , bastevole pel vostro Poeta 1 
aver cantato questi versi. . 
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Qui abbiamo 1’ istesso verbo est a reggere l’ infini- 
to cecinisse ; e quell’ acc : vestrwm poetam non pare che 
possa conciliarsi con la Teoria del sullodato Scrittore. 

Rifondiamo dunque su l’ indole della lingua quel 
fraseggio , di cui non vagliamo rendere una solida ragio- 
ne , nè pretendiamo anzi rendere ragione di ogni cosa. 

L’ infinito può bene trovarsi in mezzo a due accu- 
sativi ; ma il primo è acc : dell’ infinito il secondo è acc: 
del verbo , cui l’ infinito appartiene. Nel recato esempio 
1’ acc : veslrum Poetam , è acc : dell’ indef : cecinisse 1* 
acc. hoec ( carmina ) è acc : del verbo cano , is , cecini 
ccentum canere cantare. 

Merita qui ancora che si osservi che qualunque vol- 
ta il sogg • della prop : dipendente è lo stesso che quél- 
io della prop : principale $ si 1 ’ uno che 1 ’ altro trovasi 
all’ istesso caso , e per conseguenza l’ indefinito non pren- 
de acc : innanzi a se. Ciò accade col verbo esse e con 
i verbi dici dirsi , tradì narrarsi , ferri riferirsi , perhi- 
beri contarsi , putari riputarsi ec. ec. tra quali novera- 
si il verbo videri sembrare 4 che degenerando dalla sua 
natura' di verbo passivo , assume talora quella di neutro. 
Oràz : sul fine della sua poetica. 

Deus immortalis habcri 

Dum cupit Empcdoeles , ardentern frigidus JEtnam 
insiluit . 

( costr : Empedocles , dum vult liaberi Deus immorta- 
lis , insiluit frigidus in iEtnam ardentern ) Empedocle 
volendo esser tenuto un Dio, spiccò freddamente un sal- 
to nell’ Etna ardente. 

I suiTiferiti verbi trovansi anche usati alla maniera 
di impersonali ; ma 1 ’ indef : allora ritiene il suo acc : 
Ter: Andr : a. 5. "" — — 

In hoc habitasse platea dictum est Chrysidem ( co- 
str : dictum est Chrysidem habitasse in hac platea ) si 
è detto che Criside abitasse in questa piazza. 

Ai verbi dici tradi ferri , sostituiscono elegantemente 
le voci ajunt , tradunt , ferunt fama est. Cat : Epigr. 3. 
ec. Phasclus illc , quern videtis hospites. 

Alt fuisse nai’ium celerrimus. 

Quella barchetta , che mirate , « Ospiti , dice , che 
fu deljij navi la più veloce.’ 
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Virg : En. 4* Y er • 697 En dcxtra Jìdes- 

3 UC. Qucm secum patrios ajunt portare Pcnates. Ecco la 
estra , e la fede di colui , che dicono, seco partare i 
patrii penati. 

Id. En. 1 . ver: 536. Nunc fama minorcs. Italiani 
dixisse Ducis de nomine gentem ( nunc fama est minores 
dixisse Italiani , gentem de nomine Ducis ) Or è fama 
che i posteri 1’ han detta Italia , Nazione , che trasse il 
nome dal suo condottare. 

§• >• 

• Futuri dell' infinito. 

L’ accusativo del participio in rus per i 
verbi attivi , neutri e deponenti , e quel del 
partic : in dus per i verbi passivi unito alle 
voci , esse , fiuisse , o fiore , servono a forma- 
re i rispettivi futuri degli indefiniti , e come 
suol farsi con gli altri aggettivi , essi accor- 
daci in gen. num : e caso, coi nomi cui so- 
no uniti. Cic. prò Mil ; spero- multa vos in 
Republica bona esse visuros ( costr : spero vos 
visuros esse multa bona in Republica ) spero 
che voi vedrete nella Repubblica assai buone 
cose. Id in Cat : credite universam vim ju- 
ventutis hodierno Catilince supplicia confi - 
c iendam fiore. Gredetimi che quest’ audace gio- 
ventù con l’ odierno supplizio di Catilina re- 
sterà abbattuta. 

OSSERVAZIONI 

1 . Il participio con la Voce esse esprime un futuro 
semplice , o come dicevano i vecchi Grammatici un fu- 
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toro dell’ indicativo Cic. ad Att : ego bellum fcedissimum 
J’uturum puto ( costr s ego puto futurum esse bellum 
fcedissimum ) penso che sarà una guerra atrocissima. 

Il participio con la voce fuisso esprime un passato 
futuro , o secondo 1’ antico linguaggio , un futuro del 
soggiuntivo. Cic: de Am: quid arbitramur illos in re ve- 
ra fuisse facturos ? ( costr : quid arbitramur illos factu- 
ros fuisse in revera ? ) che pensiamo che avrebbero quel- 
li fatto in una cosa reale ? 

2. Con que’ verbi che mancono dalle cennate for- 
inole di participio , e di supino , si trova usata la voce 

fore , o futurum esse ; faturum , o futurum fuisse , e la par- 
ticella ut col presente, o con 1’ imperlelto del soggiuntivo, 
cioè si usa il fore o futurum ut al pres: del sogg: quando 
si vuole esprimere il futuro semplice Cic. Ep : 16: lib*. 
12 : Metz costantice puto fore ut nunquam peniteat ( co- 
str : puto fore ut nunquam paeniteat ( me ) postanti» 
ine® ) Credo che della mia costanza non mai mi pen- 
tirò ( oppure* avrò a pentire ) Si usa il futurum ut , 

0 futurum fuisse ut con 1’ imperfetto del soggiun: quan- 
do si vuole esprimere il passato futuro. Seneca ( Nun- 
uuam potavi futurum ut pater meus liberos odisset. Qui 

1 odisset , è preso come imperfetto ) Non mai mi diedi 
a pensare che il padre mio odierebbe i figli. 

Ciò si trova praticato con que’ verbi istessi , che han- 
no le forinole ordinarie Cic. valde susvicor fore ut infrin- 
gatur hominuin ìmprobitas ; ho assai buono sospetto che 
ia malvagità di tali persone resti fiaccata. C®s : de Bel: 
Gali: lib: 3 . Cap : 3 i. Existimabant plerique futurum 
fuisse ut oppidum ammitteretur. Parecchi pensarono che il 
Castello sarebbesi perduto. 

3 . Finalmente invece di tutte 1’ additate maniera, i 
Latini hanno espresso un tempo futuro , pouendo il ver- 
bo principale in mezzo alla proposizione , a guisa di una 
parentesi , ed il verbo dipendente si pone all’ indicativo, 
o al soggiun: secondo che il senso richiede. Cic. de Fin: 
Male ( credo ) mcrer de meis civibus , credo che un tris- 
to servizio a’ miei concittadini io renderei. Id. quam tu 
in Ceelum Hortensi ( credo ) sustulisses che tu avresti , 
cred' io , o Ortenzio portata al Cielo. 
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3. La voce esse può sempre omettesi; la voce fui* - 
te sì può omettere quando il verbo della prop : dipen- 
dente indica un tempo futuro rispetto a quello della prop: 
principale,* ma quando indica un tempo passato egli de- 
vegi esprimere. Si dirà dunque senza tema di errare Cre- 
do eum eros rediturum perchè 1’ atto del tornare è sempre 
futuro rispetto al verbo credere. Del pari si dirà sperabarn 
( o speravi ) eum hodierna die rediturum per la ragione 
istessa. 

Ma non si potrà mai dire credo eum beri rediturum , 
perchè 1’ atto del tornare che dovea effettui rsi jeri , è 
passato rispetto al verbo credere , deve perciò assoluta- 
mente aggiungersi la voce fuisse. Ecco la spiega de’ ci- 
tati esempj. 

Credo eum eros rediturum } Credo eh’ ei domani ri- 
ritorni. 

Spcrabam ( o speravi ) ciati hodierna die rediturum y 
sperava ( o sperai ) eh’ ei ritornasse oggi. Credo eum be- 
ri rediturian Jfiiisse , credo eh’ ei sarà jeri tornato. 

5. Invece poi del participio in dus si può usare il 
participio in tus , e la voce forc che è un vero futuro inde- 
clinabile dell’ infinito esse Cic. Ep. i3. lib. 3. (juos spero 
brevi tempore societate victorice cupuiatos foro ( costr. quos 
spero brevi tempore copulatos fore in societate vie tori a v )j 
quali io spero che in breve sarani.o compagni nella vit- 
toria. 

6. Anzi invece di tutti e due i participj si usa ele- 
gantemente il supino in um e la voce in. Il supino in 
uni corbe accusat. dell’ infinito che per sua natura non 
riconosce nè gen . nè num : non è soggetto alla legge 
grammaticale di accordare col nome ; quell’ infinito iti 
poi equivale all’ espressione Francese 1’ on va. Quindi 1’ 
espressione di Terenzio rumor yenit datura ivi gladiolo - 
res , corre voce che si daranno i gladiatori , corrisponde 
nel Francese a quest’ altra , on que f on va donner 
les gladiatcurs. 

•j. Incontrasi qualche esempio simile anche del par- 
ticipio futuro attivo , e neutro usato indeclinabilmente 
Cic. in Ver : Act : 5 . ''batic sibi rem presidio spcrant 
fuiurum ( costr : sperant hanc rem futurum presidio si- 
bi ) sperano che questa Cosa sarà loro di appeggio. No- 
tate che ha deKo Jiiturum , e non futura m. 
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§■ 2 . 

Gerundi , e Supini 

' r 

L’indefinito astrattamente considerato, non 
è che un nome verbale neutro, ed indeclina- 
bile , quindi può nella proposizione subire tut- 
te le vicessitudini de’ nomi , voglio dire che 
• può stare a varj casi. Eccone gli Esempj Cic. 
vivere ipsum turpe est nobis , il vivere istes- 
so è divenuto per noi vergognoso. Qui V in- 
defin : vivere è il nominativo del verbo est ; 
è tal espressione equivale a quest’ altra : vita 
ipsn turpis est nobis Id. o vivere nostrum l 
Qui T indefinito vivere è vocativo , e vale 1’ 
istesso che o vita nostra ! qual vita è mai la 
nostra ! 

Ovid ; cetas mollis et opta regi , età te- 
nera e propria ad essere governata. Qui l’ in- 
definito passivo regi è caso dativo, e vale lo 
stesso che regimini dat : dei nome regimen . 

Oraz : lib. 2 . Od : 4* • • • Fuge suspi- 
cari. Cujus octavum properavit cetas. Clau- 
dere lustrum ( costr: fuge suspicari ( de eo ) 
aetas cujus properavit claudere octavum lustrum) 
lancia di sospettar di colui , 1’ età di cui ac- 
celerò chiudere 1’ ottavo lustro ( cioè i 4 0# 
anni • ) i ; j » >< j.. 

Qui 1’ ipdef : suspicari ,.è F oggetto di 
azione .del verbo fuge o sia sta invece di un 
acc : „ vj:. • : dii . :w.-.0 
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Virg \ En : 5 . ver : 89. et erat 

tum dignus amari ( costr : et dignus erat 
tiim amari ) ed era degno allora di essere a- 
mato. Qui 1 ’ indef : amari fa le veci di un 
abl : qual caso appunto richiede Y agg : di- 
gnus a uni . A lui può sostituirsi infatti Tabi: 
amore. 

I Greci e noi Italiani ci serviamo costan- 
temente dell’ indefinito preceduto da un arti- 
colo o prep : articolata , secondo il proprio 
caso j ma i Latini diedero anche all’ indefini- 
to una declinazione , che chiamarono gerun- 
dio , forse perchè fà le veci dell’ indefinito 5 
vicem gerit. La terminazione in di pertanto 
segna il gen : dell’ indefinito } quella in do 
segna il dat. o 1’ abl : quella in dum 1’ acc : 
Loro si aggiungono i due supini in um, ed in 
u ) il primo de’ quali supplisce il gerundio in 
dum acc: ed in senso attivo, il secondo sup- 
plisce il gerundio in do abl: ed in senso pas- 
sivo. Se non che i Poeti come i più fedeli 
imitatori della Greca Lingua , assai maggior 
uso fanno essi dell’ indefinito che de’ gerundj. 
Eccone altresi gli esempj Virg: En: 2. ver: 
IO. Sed si tantus amor casus cognoscere no- 
stros ec. ( Ellissi del verbo est , e del dat: ti - 
bi { costr: sed si tantus ambr est tibi ee. ) 

Ma se tanto desio tu hai di saper le- no- 
stre avventure . . v Qui V indefinito cogno- 
scere stà invece dei ger . : cognóscendi. 

Oraz : lib : 1. Od : 3 . Audax omnia 
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perpeti . . • Gens humana ruit per vetitum 
nefas ( cost: Gens humana audax perpeti om- 
nia , ruit per vetitum nefas ) audace a tollerar 
tutto , l’ umana gente precipita nell’ empietà. 

Qui F indef ; perpeti sta invece del ger: 
acc : ad perpetiendum. Ter : Vultis eamus 
visere? volete che andiamo ad osservare? Qui 
1’ indefin ; visere sta invece del ger : acc. ad 
visendum o del supino visum Quint : Lyri- 
corum Horatius fere solus legi dignus ( co- 
str: Horatius fere solus Lyricorum dignus le- 
gi ) de’ Lirici Orazio è. quasi il solo degno 
che si legga. Qui l’ indef : legi stà invece dei 
gerundio passivo legendo abl: o piuttosto del 
supino lectu abl : anch’ esso (i). 

OSSERVAZIONI 

' (0 II ger •' di gen dell’ indef : è retto da tm 

nome , o da nn agg : che trovasi nella prop : principa- 
le , e specialmente da questi abl : studio , causa , gra- 
tta , che in italiano tradurre si possono per la sola par- 
ticella per Virg : En : ». ver : 63. 

Unditjue viscndi studio Trojana juventus. Circumfu- 
sa ruit ( costr : juventus Trojana circumfusa ruit undi- 
que studio visendi ) d’ ogni parte, per vederlo, accorre 
la gioventù Trojana e gli si affolla intorno. 

Il ger : in do di caso . dat. è retto da uno di que- 
sti agg : par, impar , aptus idoneus , e simili , o da un 
■verbo , che vuole il dat : specialmente da queste frasi 

opcram dare , navare ec. Cic. ad Att. salvando non crat, 
cioè habilis ( Ellissi ) non era al caso di pagare. 

Colum : dununodo perpeticndo labori sit idoneus ( co- 
str : dummodo sit idoneus ec. ) purché sia atto a tol- 
lerar la fatica. Trovasi ancora in sua vece il ger: in dum 
acc: con la prop : ad Cic: Tusc : Quaest :■ 5. Contur- 
butus animus ec. ( vedete qui innanzi quest 1 esempio. ) 
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I Gerundj reggono dopo di se quelli stes- 
si casi che reggerebbero i verbi da cui essi 
discendono. Lo stesso è del supino in um. 
Eccone gli esempj Cic. conturbatus animus , 
non est aptus ad exequendum munus suurn. 
Uno spirito turbato non è ai caso di adem- 
piere il suo impiego. Qui 1’ acc : munus suum, 
è retto dal gerund : exequendum (i). 


Quando poi il ger : in do è caso ahi : allora vien 
retto dalla prop: come ogni altro abl: E questa prop : 
il più delle volte è sottintesa Virg : En : 2 : ver . . . 
Quis eludati illius noctis , quis furierà fondo explicet ? 
( costr . quis explicet cladem Ulius ‘noctis quis funera 
fando ? ) Chi la strage di quella notte , chi col parlare 
contar nè può le morti ? 

Il ger : in dum acc : dell’ indef : vien retto dalla 
prep : ad ordinariamente , quale può tradursi anche per 
in ital : Ma molte altre preposizioni trovansi spesso a 
reggerlo come si può osservare dai seguenti esempj Cic. 
quanto illud fagitiosus , eum a quo pecuniam ob solven - 
dum acceperis condemnare ? ( Quanto ec. condemnare 
eum a quo acceperis pecuniam ec. ) Quanto è più ini- 
quo condannar colui dal quale ricevesti il denaro per as- 
solverlo ? 

Quint ; plus eloquentia circa movendum valet ( costr. 
eloquentia valet plus ec- ) L’ eloquenza assai più vale a 
muovere Virg : ante domandum ingente s tollcnt animos. 

Pria di esser domati saranno a animo fero Id. Egl : 
9. ver. a4* inter agendum occursare capro ( cornu fcrit 
ille ) caveto ( costr ; inter agendum cavelo occursare ca- 
pro : Ille ferit cornu ) tra il condurli , guardati gir con- 
tro il capro : ei cozza. 

(1) Quando il gerundio discende da un verbo atti- 
vo > quel nome retto dal gerundio , che dovrebbe an - 
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Id : tamen ad istituì venerimi emptum 
locum illuni Senatorium , pare da costui ven- 
nero a comprare quel luogo senatorio. L’ acci 
locum Senatorium anch’egli è retto dal supi- 
no emptum Virg : En. 2. ver. 786 ' 

Grajis servitum matribus ibo ( costr : ibo 
servitum ec. ) alle Grece matrone andrò a ser- 
vire. Qui il dat: è retto dal supino servitum . 

Il supino in u soltanto non regge mai 
verun caso , perchè sempre si usa solo , come 
per es: pulchrum visu , bell’ a vedersi hori'en - 
dam auditu , orrendo a udirsi. 

SEZIONE 3 . 

Proposizioni incidenti* 

• • ». • 

A formar proposizione incidente concor- 
rono 1. il participio, 2. l’abl. assoluto, 3 . il 
relativo. •• - 


dare in acc : ponesr m quel caso che è il gerundio, e il 
il gerundio poi (leve accordare con quel nome in gene- 
re , e numero. Quindi Cicerone in cambio di dire inita 
sunt cOnsilia dclauli urbani , trucidarteli Civcs , extinguen- 
di nomea Rornanum } disse inita suot consiJia. Urbis de- 
iend«e, civiuin tnicidandorum , nomini» Romani exUnguen- 
di. Si presero deliberazioni di stringere la Città, di tru- 
cidare i paesani , di cancellare il nome Romano. m 
Ov’ è da osservare intanto che la nostra Lingua sem- 
pre li volge per V infinito , qualunque sia il caso. 

. 7 
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ARTICOLO i. 



Participio 



I Participj hanno questo di particolare 
che ritengono la primitiva loro natura di ver- 
bi mentre rivestono le forme di veri agg : 
Voi ravvisate in essi da un lato l’indicazione 
di tempo , e di ciò che il verbo olire , sia 
azione, sia passione 5 mentre dall’ altra banda 
essi presentano come gli agg : casi , generi , 
e declinazioni . Un solo passo di Orazio ci 
pone in istato di fissare come certa regola : 
che i participj reggono quali casi reggerebbe- 
ro i verbi che li producono. Ecco le parole 
del Venosino Od : 1. lib : 4 * 

» Pindarum quisquis studet cemulari 
» Tuie ceratis ope D dedalea 
» Nititur penpis , vitreo daturus 
Nomina ponto . 

» Monte decunens velut amnis , imbrcs 
» Quem super notas aluere ripas 
« Fervet immensusque ruit profundo 
Pindarus ore 

» Laura donandus Apollinari ; 
Osservasi qui il partic : daturus a reg- 
gere 1’ acc : nomina \ ed avere il determina- 
tivo ponto al caso dat : analogamente alla co- 
struzione del verbo do das . . . osservasi al 
partic; decurrens congiuDgersj l’gbl: monte ; 
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perchè il verbo decumrì ritiene la prep : che 
domanda tal caso. E questo in senso attivo. 
In senso passivo vi ha il partic : donandus de- 
rivato dal verbo Dono as che domanda , ol- 
tre 1’ oggetto di azione al siib acc : un deter- 
minativo all’ abl : ( costr : quisquis stndet simi- 
lari Pindarum , o Jule , nititur pennis ceratis 
ope Dcedalea daturus nomina vitreo ponto. 
Pindarus velut amnis decurrens monte quem 
( amnem ) imbres aluere super notas ripas , 
fervet , et immensus ruit ore profundo donan- 
dus laura Apollinarì ) Chiunque studiasi o 
Gìulo di emular Pindaro , poggia sopra ale 
incerate con Dedalea arte, per dare poi il nome 
al ceruleo mare. Simile ad un fiume che dal 
monte devolve cui sopra le note ripe crebbe- 
ro le pioggie , bolle , ; e con profondo labbro 
immenso Pindaro si scarica , dell’ Apollinare 
lauro degno. j t )' f ' , . * : . 

Talora questi participi , lasciando la si- 
gmhcazione di tempo , prendono la natura di 
semplici aggettivi. Nulla ostante essi ritengono 

1 . • f « ... - tl . ,!• i-? 

il primo regime. Eccone gli esempi. Homq 
nullius cohsilii egens j uomo che non" abbi- 
sogna di verun consiglio. Periculuni libi' im- 
mincns , periglio che a te sovrasta Cic. prò 
Arch ; nalus est Antiochia; oriini còpiahim 
genere "affluenti ( costr ; natus est Antiochim 
affluenti omni genere copiarum ) nacque in 
Antiochia Città di ogài sorte dì rMtezZe. 

Al participio egens si è dato, 
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ctè il 'vèrbo cgere vuole tale caso,' al partic J 
ùnmineh si è dato il dai: perchè il verbo irti- 
minere tal cast) regge , al partic : affluenti si 
è dato V abli perchè il verbo affluere da cui t 

deriva , cosi è costruito. ^ . 

Ove poi tali aggettivi siano di significalo 

(passivò invece di (costruirsi con Tabi : prèn- 
dono U ; dàt Cic. perspecta mihi jamdiu 
benevolènti a tua est ( costi: : benevolentia tua 
est jamdiu perspecta mihi) la tua benevolen- 
za è da g'ràn tempo a rtié privata Virg; kg 1 : 
g. ver : 53. JSunc oUita mihi tot carmina', 
or mi sono di mente usciti tanti vèrsi. 

‘Quelli agg: poi che derivano da verbi at- 
tivi del pàri che quelli tefrmioali' in or ed in 
;l ondili terminati in 


ir .VW regg ono il g eù ' : <P elK te . rminati »“ 

il dat ; Cic : boni Cives aman- 


bitÌs ùm>nQ il dat ; làc : oom uives amau- 
Uspaìnce buoni Cittadini amanti della pa- 
tria. Ha detto patria, e non patriam so! per- 
chè fa pàrol i'amàntès si considera come sem- 

plico nome. , ' « ■■ y . 

Òr^io Od :-T: w£- 1* 'Scnberis V trio 

fortis , et hosìium. . . • Victor . . . Sarai 
celebrato dal Varò , ó uom forte vincitore 
de nemici Cic. pax mihi fuit optabilis la pa- 
ce fu a me dèsiderevole. . 


t ; ? OSSERVAZIONI 

) i.'i ( Hit’ Di'' i O 
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» Humana ejfodiens ossa thesaurum Canis ifivemt 
Fav : ay : lib : 

( costr : Canis efl’odienS ossa liumana invenit thesaurum ) 
un cane scavando delle ossa umane rinvenne un tesoro. 

Può eziandio usarsi altra forinola , o di un avverbio» 

0 un altra maniera. Cosi questo di Ovidio. Me veniente 
Jngit , me fugiente venit. Si tradurrà : quando io vengo 

ella fogge , quando io fuggo ella viene. 

Ma allorché il partic : è di tutto altro caso che no- 
minativo ; non si può adoperare esso gerundio, ma in- 
vece se ne forma prop : incidente mercè il relativo che , 
e si porta al presente o imperfetto del dimostrativo ; se- 
condo il senso richiede. Siaue di esempio questo di Cic. 
Sparii Mctii regnum appetendis , domus compianola est 
( costr . Domus Spurii Melii appetendis regnum ec. ) La 
casa di Spurio Melio , che aspirava al regno fu adequa- 
ta al suolo’ ; e quel di Fedro : tur turbukntam Jecisti 
mihi. Istam bibenti ? ( costr : cur fecisti turbulentam i- 
starn ( aquam ) mihi bibenti? ) Si tradurrà: perchè tor- 
bida hai fatta questa acqua a me che bevo? o pure men- 
tre che io bevo ? .. • .. / 

Il participio passato da’ Latini non si usava die con 

1 verbi deponenti , comuni , e misti. Or quando il vejv 
bo deponente , o misto è intransitivo , al suo partici p : 
passato corrisponde esattamente il partic ; passato italia- 
no , e ciò in tutti i casi. Quindi questo passo , cum Re- 
gem egressum vi4it ( costi* : cum ' vidit ec. ) si traduce : 
quando vide uscito il Re. Quest’ altro milita progressi 
quatuor monterà excelsum capiunt , Cses : de bel : /. ( co- 
str : progressi quatuor millia ( passum ) capiunt ec. ) 
si tradurrà : inoltratisi quattro miglia , i prendono un al- 
tissimo monte. 

Ma , quando il verbo accennato è transitivo , il pa,r- 
tic ; passato , se è nominativo , in italiano si traduce con 
un gerundio composto come Ariovistus naviculam ileliga- 
tam ad ripam nactus ea profugit Cses ; Bel : Gal : lib: 

( costr : Ariovistus nactus naviculam deligatam ad ripam 
ec ) Ariovisto avendo trovato alla sponda un • battello 
sciolto , in quello fuggì. Negli altri casi poi 6Ì risolve 
detto participio con la particella che, ed il passato per- 
fetto o piuccheperfetto di un verbo come : victorixun adc- 
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pio iriuìixjìhum dccrcvcre ( costr : decrcvere triumphum 
( ei ) adepto victoriam ) a lui che riportata avea fa vit- 
toria decretarono il trionfo. Quest’ altro esempio canato 
miki epistola reddito, est. Non si tradurrà : a mcCcnato 
fu resa la lettela , ma si dirà : dopoché io ebbi cenato 
mi fu resa la lettera , o pure avendo già cenato mi fu 
resa la Ietterà. Finalmentè i participj futuri sì attivi che 

Ì tassivi traduconsi col che , ed il presente , o l’ impec- 
etto del verbo essere premessi all’ indefinito del verbo 
proprio come : da mini vcniaai morituro , perdona a me 
che sono per morire. 

Non rado trovansi simili aggettivi a reggere un acc: 
ciò che è un grecismo ossia una imitazione della Greca 
Sintassi , di cui un cenno se n’ è fatto altrove. Eccone 
gli esernpj. Or : Od ; i : ... . Nane viridi membm 
sub arbuto . . . Stratus mine ad aquae lene caput sacrvs 
( costr : Stratus membra nunc sub viridi arbuto , nunc 
ad lene caput sacra aquae; sdrajato con le membra , or 
sotto verde arboscello , ora alla placida sorgente di sa- 
cro fonte. 

Virg : Cinctus tempora lauro . Cinto di alloro le tempie. 
Sì I’ uno , che 1’ altro acc : è retto dalla prep : quoad > 
o sccundum sottintese. 

, Ciò rendesi chiaro da quest’ altro passo di Virg : 
En‘: 3 : Ver: . Tum vero ancipiti mentem for- 

midine' pressili. Obstupui . . . Il partic : pressus di si- 
gnificazione passiva vederi qui costruito con 1’ abl : anci- 
piti formidine , e non pertanto gli si è aggiunto P acc , 
mentem , che a niente altro può attribuirsi , se non alla 
prep : sottintesa. Difatto il verbo , ed il participio pas- 
sivo non domandano altro , a formar proposizione , se 
non che nominativo , ed abl : quel termine di più non 
può dunque convenir loro , se non in forza della citata 
Teoria ( costr : tum vero pressus formidine ancipiti men- 
tem obstupui. ) Allor da paura , ed incertezza colpi- 
to , raccapricciai. Tal grecismo incontrasi fino con gli 
agg. di qualità Virg : istesso disse al ver : 591 . della 
J V.-En : 

» Rcstitit /Eneas , claraque in luce rcfulsit 
'>» tìs kumcrosque Dco similis. 

Qui vedesi P agg : similis reggere j due acc : Os 
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humcros ; ma ai quali però deubesi supplire una delle 
accennate preposizioni. 

( costr : iEneas restitit , et refulsit in elara luce > 
similis deo os et liumeros. ) Rimase Enea , ed in piena 
luce rifulse , simile ad un l)io nella taglia , e nel seuir 
Liante. 

La differenza poi , che io credo doversi scorgere 
tra gli aggettivi di qualità , e gli agg : verbali è che 
quelli esprimono una qualità permanente , ed in riposo j 
i secondi esprimono una qualità transitoria , ed in mo- 
vimento. Quando dico per es .• Un vascello grande , e 
ben costruito io indico una qualità , che il vascello non 
può perdere ; quando al contrario io dico un vascello 
Jluttuanle , indico una qualità, che il vascello . va tosto a 
perdere col fermarsi nelle acque. 

ARTICOLO 2 . 

Ablativo assoluto 

• Un participio , o anche un aggettivo con- 
giunto ad un nome , ma sottratto all’ influen- 
za , o sia al regime della prop : principale , 
ponsi al caso abl : che dicesi assoluto appun- 
to perchè non dipende da verun verbo , ben 
vero però esso è retto da una prep: sottinte- 
sa Fed : Fav ; II. lib : i. 

» Venari , Ascilo comite , cum vellet 
Leo. . v* , 

Contexit itturn frutice . . . ( costr : 
Leo cum vellet venari , Asello comite ec. ) 
Volendo il Leone cacceggiare , avendo com- 
pagno 1’ Asinelio , lo rivestì di foglie .... 
Virg : Georg : lib ; 4* ver : 465. 

» Te, tlulcis conjux , te, solo -in littore 
secum } 
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j> Te , veniente die , te , decedente , c«- 
nebat. N 

( coslr ; canebat te dulcis conjux secum in so- 
lo littore veniente die decedente die ) te dol- 
ce consorte seco nel solitario lido te , venen- 
do ei cantava , te dipartendosi il giorno. 

Nei primo esempio 1* abl : è retto dalla 
prep ; curri , nel secondo è retto dalla prep : 
sub . 

Gli ablativi assoluti sono di grande soc- 
corso , onde dare alla proposizione quella uni- 
tà di sentimento tanto necessaria ali* intelligen- 
za di uno scritto. Mi spiego con un esempio. « 
Se Cornelio Nipote avesse detto nella vita di v 
Milziade, cum amici hortarentnr ut Grceciam 
in suam redigerei potestatem , Darius clas - 
■sem quingentarum navium comparanti : la 
prop : qui si vedrebbe slogata , perchè vi si 
trovano due nominativi j solo dunque con por- 
re r uno di essi , cioè il meno principale in 
abl : il chiarissimo Scrittore ha dato alla sua 
narrazione nerbo , grazia , ed unità ; Ecco le 
sue parole : Darius autem , Jiortantibus ami - 
cis, ut Grceciam in suam rediger et potesta- 
tem , classem quingentarum navium compa- 
ranti (, coslr; Darius autem, hortantibus ami- 
cis ut redigerei Graeciam in suam potestatem , 
comparavi t classem ec. ) Or Dario , consi- 
gliandolo gli amici di sottomettere la Grecia, 
allestì una flotta di 5oo. navi. »r - / 

Cip per ; altro non può farsi, ove il sog- 
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getto sia unico , vale a dire dove non siavi 
uuità di espressione. Quindi scioccamente si 
direbbe Christo Cruci adfixo sanguinem ef- 
fluiti. perchè quell’ efiudit vedesi qui slogato 
dalla prop : e senza nominativo ; dovrassi dun- 
que dire Christus Cruci adfixus sanguinem 
effudit , vale a dire che il participio si ac- 
corda col soggetto della prop : a guisa di un 
aggettivo , e non già di lui si forma un.abl: 
assoluto. ^ f 

Al. contrario bene starebbe il dire Chri- 
sto Cruci adfixo solis defecit lumen , perchè 
qui abbiamo due fatti connessi fra loro , ma 
indipendenti in ciò , che concerne sintassi , 

( costr : Christo adfixo Cruci , lumen solis 
defecit ) mentre in Croce Cristo pendea il so- 
le si ecclissò. 

Quando traducesi un abl : assolulp che 
sia participio , esso deve anteporsi al nome. 
Quindi questo passo di Cesare. Nostri acri- 
le)/' in hostes , signo dato impetum fecerunt , 
si tradurrà : dato il segno i nostri ardentemen- 
te si gettarono sopra il nemico , e non già si 
di dirà il segno dato ec. 

Qualche volta, sebbene assai raro trova- 
si il solo participio, ed il solo aggettivo Tac: 
lib. 2 . Audito Castellum Ldpice obsidcri , 
sex Legiones eo duxit ( costr audito ec : 
..duxit eo sex Legiones ) Udito che assediatasi 
il Costello di Lupia, spedì colà sei Legioni Liv: 
de Bel : pun : Incerto prce tenebris quid aut ' 
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peterenì aut vitarant , fonde interìemnt , "in- 
certo per r oscurità qual cosa dovessero , o 
carcare , o fuggire turpemente perirono. Sì 
nell’uno che nell’altro esèmpio si sottintende 
l’abl : hoc o pure hac re. . • ; 

Quando non v’ ha nome cui congiungere , 
o il partic : o 1 ’ agg : ;il primo cambiasi in 
voce del soggiuntivo , e la partic : curri es : 
curri audivisset invece di audito , ed al secon- 
do si unisce il soggiuntivo del verbo esse es : 
curri incertum esset ec: 

* * * 1 V • 

ARTICOLO 3. 

Relativo 

Il Relativo, qui , quce , quod deve con- 
siderarsi come posto in mezzo alio stesso no- 
me replicato , simile a questo passo di Cic : 
prò Leg : Man : Bcllurn tantum , quo bello 
omnes premebantur Pompcjus confccit ( costr ; 
Pompe j us confecit tantum bellum ec. ) Guer- 
ra sì strepitosa, da cui erano tutti aggravati , 
Pompeo sfìpì. 

Ciò bisogna fare specialmente allora che 
avanti il relativo vi sia più di un nome 5 tal 
che potrebbe nascere ambiguità a qual di es- 
si il relativo appartenghi. Fioro disse Laoda - 
mantem Crcophyli discipulum , qui Creo - 
phylus. Laodamante discepolo di Creofilo , 
qual Creofilo ec : se non avesse replicato il 
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nome Creophylus non si saprebbe intendere 
a qual de’ due nomi debba riportarsi il rela- 
tivo qui . 

Il relativo trovasi accordato col suo an- 
tecedente talora soltanto nel genere , e nel nu- 
mero , talora in gen : num : e caso. La ra- 
gione si è perchè 1’ antec : appartiene ad una 
proposizione , ed il relativo appartiene ad un* 
altra } come nell’ addotto esempio di Cicerone 
il nome bellum è oggetto del nome corife - 
cit , e per conseguenza acc : mentre il relar 
tivo quo è r abl ; del verbo premebantur . 

Quando il relativo accorderà col suo an- 
tecedente in gen : num : e caso ? quando sì 
I* uno che 1* altro trovansi ad essere o sogget- 
to , od oggetto , o determinativo delle diver- 
se proposizioni , come in questo di Orazio 
Od : 2 . lib ; 4* 

» Quem tu Melpomene semel 
» Nascentem placido lumino videris j 
» Illuni non labor Isthmius 
5> Clarabit pugilem ec. ; 

( cost : Labor Isthmius non clarabit pugilem 
illum , quem tu , o Melpomene , videris na- 
scentem placido lumine ) cui tu Melpomene, 
una volta , allor che nacque , mirasti con pla- 
cido sguardo \ lui nè renderà famoso pugile 
1* Istmio travaglio ec : In questo passo il re- - 
lativo quem accorda in tutto col suo ante- 
cedente , perchè tanto esso , che questo so- 
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no termini di azione , F uno del verbo vi- 
deris e F altro del' verbo clarabit (i). 


I,: : : i K) tt.'r : • , ; ! ; * *. • , . •• • 

’(i) Molte, osservazioni occorrono a fare intorno ai 
relativo qui r qjxc , quod 

1 . Il suo antecedente delle volte è taciuto Oraz. Od: 
i . lib : i . Est qui ncc vctcris pocula Massici . Nec par- 
tati solidi ddtnere de die ... . Spemi t ; x . , ( cost est 
qui nec spemìt pocula veteris Massici,, nec efemere par- 
tem de solido die ) 

V* ha chi nè spregia i nappi di vecchio Massico , 
nè consumar parte del lungo giorno ec t: 

_ Qui manca 1’ antecedente w'r o pure il pronome ali- 
quis , o atius. 

a. 11 relativo non raro trovasi , tra due nomi dt 
genere diverso- Esso allóra, o accorda col primo, e la 
costruzione è mera latina , come in questo di Cic : prò- 
pius a Terra stella Jovis fcrtur quee ( stella ) Phaeton di- 
citur , non discosto dalla Tetra la Stella di Giove rota- 
si , che Fetonte "si noma. Altre -Volte il relativo accorda 
col secondo nome, ed allora la costruzione, è figurate , e 
dicesi Grecismo , o sia attrazione di casi Cic : concilia 
cactus que homirpim jure sociali , quee civitates appellanti ' , 
i concilii ; e le assemblee degli uomi associati dalla leg- 
ge , quali concilii ec : diconsi Città. 

3. Finalmente il relativo può avete il gen : e num: 
diverso dall’ antecedente, senza che accordi con. altro no» 
me espresso. È questa un’ altra figura Grammaticale che 
«licesi Sillessi. In questi casi dai soggetto del discorso dob- 
biamo col nostro ingegno ricavare un’ antecedente al re- 
lativo. &ìane di esempio. il seguente tratto dell’ Ode : 3i.. 
di Orazio al libro i: . . . '. daret ut catenis - 

■ » Fatata monstrum , quee generosius . • > f 

» Perire quaerens , nec muliehriter 

» ! Expavìt ensem , nec , latentes 

■>) Classe cita rcparavit oras 

( costi* s ut daret fatale monstrum catenis, Qiue gé- 
mrosins quaerens perire nec ec .• nec repairavit a? |a- 
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Gli Scrittori Latini , onde continuare un 
lungo senso , adoperarono elegantamente il re- 
lativo qui -, quce , quòd 5 Serva di esempio la 
seguente favoletta dì Fedro» ' «d - • > ■ 

' » Venari , A sello comite , cum vellet Leo , 

■ Jì Contexit ìllum frutice , et admonuit si - 
mnZ ’ 

* » Ut insueta voce terreret féras y • ’ 

» Fugientes ipse exciperet. Hic auritulus 
Clamorem suòitum totis tollit viribus 

* ’ a> Novoque turbai bestias miraculo. 

> Qwce dum pavetites exitus notos petunty 

* » Leónxs adfigufitur borrendo impetu. 

■■'u 1 Qui postquam eòe de fessus est , Asinum 

évocat ■ • ’ ’ ! T ' ■ ‘ '• 

■ !» Jubeique vociarti premere ec. •* 

( còstr : Leo cum vellet vénari , Asello co- 
mite , contexit illum frutice , ! et simul ad- 
inonuit , ut terreret feras insueta voce , ipse 
exciperet fugientes : Hic Auritulus tollit su- 
bitum clamorem totis viribus , et turbat be- 
stias novo miraculo. Quce paventes , dum pe- 
tunt exitus notos, adfliguntur impetu llorren- 

« A • * * 

t 

tentes ec. ) per mettere in catene il fatai mostro. Quale 
cercando morir da forte , nè paventò donnescamente il 
ferro , nè alle rimote spiagge colla volante flotta riparò. 
Qui il relativo non può concordare coll’ antec : fatale 
monstrum ; bisogna dunque riportarci al soggetto dell’ in- 
tero periodo , che è Clopatra no&ie di gèueré fama : e 
di nujn t sirig \ y come il quce espresso. 
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do Leonis. Qui postquam fessus est a ca- 
de , evocat asinum , et jubet premere vocem. ) 
Caccieggiar volendo il Leone , compagno 1* 
asinelio , lo ricoprì di virgulti , ed insieme 
lo avvertì di spaventar con strana voce le 
belve 5 esso abbrancherebbe quelle che fuggi- 
vano. Qui 1* orecchiutello leva improviso ra- 
glio con tutte le forze , e scompiglia le be- 
stie coi nuovo portento. Le quali impauri- 
te mentre prendono i noti varchi , sono da 
un terribile urto del Leone atterrate. Questo 
dapoicchè stracco fu dalla strage , richiama 
1 * asino e gli impone di contener la voce ec. 

È chiaro che il relativo qui serve a con- 
tinuare il racconto di quella caccia. Le lingue 
moderne che amano la precisione , sogliono • 
al relativo sostituire un pronome, e far co- 
me una pausa al senso. Infatti nella tradu- 
zione della recata favoletta , se non si fosse 
al relativo sostituito il pronome questo , 
avremmo una monotonia di suono , ’ nel dire 
prima : lo quali , e poi il quale . 

, SEZIONE 4. 

.j, .. 

Periodo 

A completare V analisi in cui tengo la 
penna , stimo indispensabile fare un cenno del 
Periodo. Alcuno forse dirà , e non senza ra- 
gione ’ 7 che essendo una tal materia del cam- 
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pó della Rettorica , niun luogo merita di oc- 
cupare in un Trattato di pura grammatica. Ma 
non è già tale il piano di questo mio qualunque 
siasi lavoro. Io mi propongo dare ai Giova- 
netti che s’ iniziano agli Autori Latini una pie- 
na conoscenza di tutto 1’ artifizio del discorso j 
ond’ essi , quando loro occorrerà di fare la so- 
lita Analisi , ne sappiano distinguere ciascuna 
parte , e darle il proprio nome. 

Or dunque : Un pensiero svolto in tut- 
te le sue idee accessorie > ed espresso con 
un giro artijìzioso di parole , forma ciò che 
dicesi Periodo : In esso pertanto sentir debbe- 

• i> . « , 1 • ' 41 * * * ■ Vi ■ * • . 

si 1 unita dei concetto , avvegnaché varie ne 
siano le parti , di cui si compone. Tal è que- 
sto di Cic : prò A. Caecina. Si quantum in 
agro locisque desertis audacia potest , tantum 
in foro , atque judiciis impudentia vaierei y 
non minus nunc in causa cederet A'. Ce- 
cina S . Ebutii impudenti cè , quam tum in 
vi facienda cessit audacice. 

( costr : si quantum audacia potest in 
agro , et locis desertis , tantum impudentia 
valeret in foro atque judiciis j A. Caecina non 
cederet nunc minus in causa impudenti®. S. 
Ebutii, quam tum cessit audaciae in facienda 
vi. ) Se quanto in campagna e ne’ luoghi 
assolati T audacia può , tanto nel foro valesse 
la sfrontatezza , e ne’ dibattimenti } non men 
cederebhe ora nella Causa A. Cecinna alla in- 
verecondia di S. Ebuzio , che alior cesse al- 
la tracotanza. 
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Qui son quattro proposizióni , ognuna 
delle quali contiene una idea sua propria • ma 
tutte contribuiscono intanto all’insieme dei senso. 

Quindi è che del Periodo due ne sono 
le parti $ la protasi , e 1* apodosi , ossia V an- 
tecedente , ed il conseguente. Due punti se- 
gnano il termine della protasi } punto fermo 
segna quello dell’ apodosi 1’ una staccata dall’ 
altra ne verrebbe alterato il senso. 

Ma sì la protasi » che V apodosi può ri- 
cevere maggiore , o minore estensione , cioè 
abbracciare più proposizioni. Di esse altre ap- 
pellami membri , ea altre incisi. Dicesi mem- 
bro una parte essenziale del periodo , cbe af- 
fatto non può da lui recidersi, senza scompi- 
gliare il' discorso , dicesi inciso una parte del 
periodo contenuta nel membro , e non sì 
essenziale , che distaccata turbi il senso. Nel 
recato ' ésempio di Cic : non vi sono incisi ; 
tutti son membri , tutto è talmente incate- 
nato che tolta una parte forza è che il sen- 
so rimanga spezzato. 

Traggo un esempio da Fedro fav r 16 : 
lib : 4* 

' » Vexata scevis ''Navis tempestàtibus , 

» Jnter vectorum lacrymas , et mortis me - 

tum , 

» T'erri secundis tuta ccepit jlatibus 
» Nimiaque JSautas hilaritate extollere. 

( costr: Navis vexata saevis tempestàtibus, in- 
ter lacrymas vectorum , et metum mortis, tu- 
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ta cfepit ferri flatibus secundis , et extollere 
Nautas ni mia hilaritate ) Una nave battuta da 
fiera tempesta, tra i pianti de’ passaggieri, ed 
il timor di morte incominciò sicura ad esser 
condotta da favorevoli aure , ed a soverchia 
ilarità elevar de’ nocchieri le menti. 

Voi potete a vostro bell’ agio togliere 
quell’ inciso :• inter vectorum lacrymas , et 
mortis metum , avete sempre il senso perfet- 
to , e 1’ unità del pensiero. Il periodo può 
costare di due, di tre, di quattro, e di cin- 
que membri ; ma di due confondesi con le 
proposizioni composte , e di più che quat- 
tro non è lodevole , a men che lo scrittore tra- 
sportato dal fuoco del suo ingegno , non lo 
presenti in forma di incisi , 'quale appunto è 
questo di Cic : prò Sex : Rose i 

» Rogat oraUjue te , Chrysogonc , Roscius ; 
5> Si nihil de patriis fortunis amplissimi 
in suam rem convertii } 

» Si nulla in re te fraudavi $ 

» Si Ubi optima Jide sua omnia conces- 
si adnumeravit , adpendit . 

» Si vestitum , quo ipse tectus erat , an- 
nulumque de digito suum tibi tradidit : 

Si ex omnibus rebus se ipsum nudum , 
neque preterea quidquam excepit. 

» Ut sibi per le liceat innocenti amicorum 
cpibus vitam in egestette degere 
( costr : Roscius rogat , et orat te Chrysogo- 
ne, si nihil convertit in suam rem de patriis 
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fortunis amplissimi si non fraudavit te re ul- 
la ? * si concessit adnumeravit , adpendit om- 
nia sua tibi optima fide, si tradidit tibi vesti- 
tum quo ipse erat tectus , et annulum suum 
de digito j si excepit se ipsum nudum, neque 
pretereà quidquam ex omnibus rebus ( rogat 
et orat ) ut liceat per te sibi innocenti dege- 
* re vitam opibus amicorum in egestate. ) 

Priegati Roscio e scongiura , o Crisogo- 
no 5 se nulla delle patrie sostanze estesissime 
fè suo . patrimonio } se in veruna cosa ti frau- 
dò, se a te concesse di buona fede , annove- 
rò aggiudicò tutto il suo avere ? * se pose nel- 
le tue mani fino il vestimento , con cui co- 
privasi , e F anello del «uo dito : se final- 
mente di tutte le cose non portò via cbe se 
stesso ignudo , e niente più } priegati dico 
che a lui concedi , a lui innocente , trarre la 
vita nella sua mendicità , ed implorar dagli 
amici soccorsi. 

Or circa la costruzione del periodo ( e 
ciò intendere si debba delle prop : composte 
ancora ) esporrò qui di certe regole , che 
hanno i Filologi escogitate. 

i. Il vocativo non vuol essere posto in 
principio , ma dopo alcune parole, e non di 
raro prende luogo nell’ ultimo membro del 
Periodo. Corn : Nip: in Violerà : Non dubi- 
to fore plerosque , Attice qui hoc genus seri - 
pturcs leve ac non salis dignum summorum. 
yirorum personis judicent ( costr: non dubi- 
to ec : qui judicent hoc geaus scripturae leve , 
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ac non satis dignum ]>ersonis ec. ) Non du- 
bito che vi saran parecchi , o Attico, che giu- 
dicano questo genere di Scrittura basso e non 
degno abbastanza del carattere dei grandi uo- 
mini Cic : in Orat : veruni difficillius aut 
majus esset negare tibi scepàis idem rogan- 
ti , an ejficere id , (juod rogares diu mul- 
tumque Brute dubitavi ( costr : veruni diu 
multumque dubitavi o Brute esset difficillius 
aut majus negare tibi saepius roganti idem , 
an efficere ec. ) Pur buona pezza io esitai a 
decidere , o Bruto , se più difficile fosse , e 
più rilevante a te niegarmi , che una ed altra 
volta mi domandi la medesima cosa , o far 
ciò che tu domandavi. 

Intanto se debbasi esprimere un violento 
moto dell’ animo , il vocativo , non pur si dee 
presentare sul principio , ma raddoppiarsi an- 
cora Ter : in Andriae At : i . Se : 5. O 
Mysis Mysis edam- nunc mihi scripta ita 
dieta sunt in animo Chtysidis de Clicerio 
( costr : O Mysis Mysis edam nunc scripta 
mihi , ita ec : ) O Miside Miside , così isono 
state le cose meditate nell’ animo di Criside 
riguardo a Glicerio , come or sono state a me 
scritte. 

a. I' casi obbliqui , se lo comporti il 
senso , elegantemente premettonsi al nomina- 
tivo Cic. de Orat: iVec simulacro Jovis O - 
limpii , aut Doriphori statua deterriti reliqui 
minus , cxperli sunt quid ejjfìcere aut quo 
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progredì possent. Se il nominativo rehqui de - 
temiti lo avesse Cic : posto nel primo luogo 
avrebbe il periodo perduto la grazia , 'e ve- 
nustà ( costr: nec minus deterriti reliqui a si- 
mulacro ec. experti sunt; quid possènt effice- 
re ec. ) Nè dal simulacro di Giove Olimpio, 
e della statua del Doriforo inerì gli altri at- 
territi , si provarono che far potessero , 0 do- 
ve i nnol trarsi. ' ■ »• b 5 • •• 

- ***** 3. Le prop i condizionali talora si met- 
tono in mezzo al Periodò a loggia di paren- 
tesi Corn .* Nip : in vit : Agelis : Namqiie 
illa multiliidcne ( si sana nìens esset )■ Gras- 
cia; - supplicium PersaS dare pótìasSet ( cost: 
Nanque potuisset dare Persàs supplicium Gre- 
cioè illa ec. ) Infatti con quella moltitudine di 
armati ( se* non si -’ fosse perduto il senno ) 
avrebbe render potuto ' i , Persi flagello della 
Grecia. • * 1 

' I Pàrticipp VJuaridò 1 ^ son destinati ad 
esprimere il passato , o il” futuro de’ verbi si 
separano' ‘dalla voce del Verbo esse a cui son 
congiunti' Gic. in Ejy : ; àd -^uintuin frat: Non 
dubitai) aiti quin hauti Epistolari ' multi nun - 
iii famacjue denique 1 ipscv esséi '-cclerltate su 
peratura. (costr: non dubitabam, quiri’ mul- 
ti nuntii , et fama ipsà denique superatura es- 
set hanc Epistolàm ) Io tengo per sicuro che 
molta messi, ed in fine la voce i stessa avreb- 
be preceduto questa lettera. Se Cicerone aves- 
se detto superatura esset , sarèbbesi perduta 
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I’ eleganza. Anche* il verbo infinito vuole es- 
sere staccalo dal verbo finito che il regge Jd : 
de Ofjìciis II : 2 o : Sed curri in beneficiis 
collocandis aut niores spedaci , ani fortuna 
soleat ec. ( costr : sed cuoi soleat spectari aut 
ìnores aut fortuna in ‘qqllocandis ec, ) ma es- 
sendosi in prattica , nel conferire i benefìzi , 
di prendere in considerazióne , o i costumi o 
la condizione ec ; -, .. : : - i .. • > 

5. 1 Periodi si chiudono assai bene, con 
i comparativi , ed i superlativi y non che dai 
casi obbliqui del vocabolo nerno. Miiiut./Ep: 
I . solent esse qua ? minus expectantur Uetio-, 
ra , ( costr : ea quae minus expectantnr , solent 
esse laetiora ) Meno si attende una cosa., giojà 
maggior ci arreca Gic: de Nat: Deor: Himo 
Deum vite beatimi dixerimus j vestrum vero 
labcriosissimum ( costr : dixerimus lite buri*? 
Deum beatum , at vestrum laboriosissimum,) 
Questo Dio realmente il nomeremo beato , il 
vostro . poi travagliatissimo. •••♦ 

< - Quanto agli aggettivi ,>o\che si premet- 
tono , . o che si pospongono ai pomi*, v nulla 
importa » ina quando poi vi si frariimisohia una 
preposizione, questa vuol essere posta in mez*r 
zo fra gii agg : ed il nome. Si dirà dunque 
amor erga ine tuus , e non già amor tuus, 
erga pici, muitis de causisi suos inter cequalesj 
magno cum me tu, ha c .super re y parimenti le 
congiunzioni si, nisi, - ut si pongono 'semprè :da* 
po qualche altro termine Coro Nap>o id si 
fccìsscnt ec. se ciò fatto avessero cc. 


( ”7 ) , . ' 

6. Finalmente è da guàrdarsi che nel Pe- 
riodo non ci scappi qualche verso Poetict) } 
ciò che non raro accadde a Cic : istesso. 
Nella sua orazione prò Archia per esempio e- 
gli dice. In quo ine non injicior mediocriter 
esse • — Versatum. In cui non m’ infingo essere 
mediocremente esercitato. 

Queste regole intorno la disposizione del- 
le parole ; minor eleganza non viene aggiunta 
al periodo con 1’ accessione di certi termini. 

E primieramente in quel Periodo in cui 
si dà principio dai nomi personali , a tali no- 
mi si deve aggiungere 1’ aw : vero Ter : ego 
vero maneo. Quel vero dice il Grammatico 
Donato che è T espressione dell’ assenso. Si 
tradurrà dunque : Quanto a me , io resto. 
Cic : miài vero ad Nonas bene maturum vi - 
deiur fore. Quanto a me, sembrami che sarà 
ben maturo alle None. 

Quando parliamo di' noi stessi , conviene 
per modestia aggiungervi il quidem. Plauto. 
Jam isto probior es meo quidem animo , cum 
in amore terpperes. Già di costui sei tu più 
dabbene nell’ animo , mio quando nell’ amore 
ti affieni : K - - *• • 

Ai superlativi conviene aggiungere ora gl* 
avv; Quam long e , multo , ora il pronome 
quisque ^ ai comparativi poi conviene aggiungere 
gli abl : justo , solito , dicto , spe , opinione , 
Livi longe audacissima, multo jucundissimus , 
quam occultissime , trajecto amni : audace di 
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assai : giocondo di molto : tragittato il fiume 
il più segretamente Cic. prò Arcli : trahimur 
omnes laudis studio , et optimus quisque ma- 
xime gloria ducitur. Siam tutti trascinati dal- 
1’ amor della lode j ed ogni grande uomo è 
sopra ogni altro preso dalla gloria. Ad retri- 
justo attentior , più del giusto attento all’ af- 
fare ec : Cic : opinione omnium majorem c al- 
pi dolorerà ( costr : caepi dolorem majorem 
opinione omnium ) ne concepii dispiacere su- 
periore all’ opinione d’ ogpuno. 

' La gradazione poi de’ membri in un pe- 
riodo , non si può dire quanta forza gli co- 
munichi e quanta leggiadria. Eccone V esem- 
pio di Cicerone. Facinus est vincere Civetti 
Hot rianimi j prope parricidium nccare. Quid 
dicam in Crucem tollero ? Egli è un delitto 
legare un cittadino Romano j quasi un parri-’ 
cidio 1’ ammazzarlo. Che dirò ; metterlo in 
Croce ? • * . » . i 

Ma di tutte le prescritte formalità di scri- 
vere } quello che più interessa di conoscere ed 
imparare e da cui molta lode possiam ritrar- 
re si è 1’ inversione. Io ne ho già- dato un lam- * 
po da fino le prime linee di questo scritto# 
Dirò ora che in essa consiste una delle singo- 
lari bellezze dello stile. Osservate con qual fi- 
nezza di genio il poeta Mantovano a noi de-* 
scrive nella 5. delle sue Egloghe la morte dei 
pastorello Dafni , ed il duolo delle ISinfe.. . 

Exlinclum Ny triplice crudeli' funere IXa- 
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phnym flcbant. Disponete le parole con ordi- 
ne diretto. Ny triplice Jlebant Daplwym ex- 
tinctum funere crudeli : prescindendo dai nu- 
mero clie non si ottiene da simile disposizio- 
ne } voi che mai apprendete da tali parole , 
se non che le Ninfe piangono Dafni? che Daf- 
ni è morto? In tal maniera le due circostan- 
ze della morte di Dafni , e del duolo delle 
Ninfe venendo 1’ una dopo 1’ altra , non fanno 
sopra di voi che una leggiera impressióne. 

Ma quanto mai ella è vivace, e toccan- 
te l’ immagine , che il poeta ve n offre , sol 
con dare un altr’ ordine alle sue parole ? leg- 
gendo il verso fino a crudeli funere , senza 
ancora saper niente del tristo caso, voi vede- 
te a Daphnym un primo scolpo di pennello} 
a flebant ne vedete un secondo, ed il quadra 
è terminato ai vostri occhi. Tale è il potere 
della inversione delle parole . su la fantasia , e 
su lo spirito umano. 

Nella lingua latina è dove la trasposizio- 
ne delle parole, e l’ inversioni incontransi più 
frequenti} ed. in questo consiste > forse uu de’ 
pregi di; quella lingua. lillà il poteva più che: 
le lingue moderne* La v ragione n è pur chia- 
ra :.i nomi, e gli aggettivi latini siccome han- 
no varie terminazioni , da cui tantosto appa- 
risce di che genere , numero e caso essi so- 
no} possono benissimo situarsi a qualunque di- 
stanza fra di loro} che basta conoscere la na- 
ture delle parole e le regole di grammatica > 

ì - 
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perchè nettamente si concepisca il pensiero 
dell’ autore. Non così nelle lingue viventi 5 ove 
una trasposizione mal posta nuocer potrebbe 
alla chiarezza, qualità principale del discorso, 
ed a cui ogni altra deve cedere il luogo. Non 
vi sarebbe infatti cosa più sciocca di questa , 
che il tradurre quel passo di Virg : Egloga 1. 
Tityre tu patulce recubans sub termine fa- 
gi tradurlo dico cosi: Titiro tu di largo gia- 
cendo sotto il ricovero faggio, o quel di Fe- 
dro testé citato. Asellum in prato timidus 
pascolai senese , tradurlo così : Un Asinelio 
nel prato timido pascea vecchio. Imperochè 
non bene s’ intenderebbe , se il Vecchio pa- 
sca F asino , o F asino pasca lui. 

Non vò intanto dissimulare che anche nè 
più classici Scrittori di quella Lingua sovente 
incontratisi luoghi che si vorrebbe il filo di 
Arianna per decifrarne il senso. Che direm poi 
di que’ modi , che essi onorano de’ speciosi 
termini di figure , e chiamano or S inclusi , 
or Anacolulhon? Ecco dell’ una , e dell’al- 
tra esempi tratti da Classici. "* 

Orazio sul fine della Sat : 1. lib. a. di- 
ce. Si mala condiderit in quem quis carmi- 
na , jus est. Judiciumque : esto , si quis ma> * 
la : , Sed bona si quis. Judice condiderit lau- 
datur C cesare . .vj Analizzando questo pas- 
so, osserviamo una confusione nell’ ordine del- 
le parole , dapoiche quell’ abl : Judice posto 
innanzi al verbo condiderit fa capire che al- 
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cono componga versi sotto la guida , ovvero 
retto dal giudizio di Cesare. L’ intenzione di 
Orazio era intanto dire che colui che facesse 
versi huoni , riportava lode da Cesare , che era 
giudice competente di tali cose. Il Poeta vol- 
le dunque adoperare una Smallisi e si espres- 
se in quel modo ( costr : si quis condi derit 
mala carmina in aliquem , est jus , et judi- 
cium , Esto , si quis condiderit mala } sed 
si quis condiderit ( carmina ) bona laudatur 
a Caesare judice.) Se alcuno comporrà in al- 
tri cattivi versi , vi è dritto e giudicato. 
Sialo pure per chi li fà cattivi. Ma se alcu- 
no farà versi buoni , riporterà lode da Cesa- 
re giudice. Per 1’ anacolulhon vaglia quel 
celebre passo di Terenzio. Narri nos omnes , 
quibus est aliunde aliquis objectus labor , orli- 
ne quod est interea tempus , priusquam id 
rescitum est , lucro est , Quel lucro est non 
ha qui rapporto a verun nome , dapoichò se 
questo nome fosse espresso , avrebbe dovuto 
mettersi al caso dativo. E quindi una incon- 
seguenza , e si è voluta chiamar figura. 

( costr : Nam omnes nos , quibus aliunde ali- 
quis labor est objectus } est lucro orane tem- 
pus quod est interea , priusquam ec. ) 

Imperocché tutti noi che abbiam d’ al- 
tronde alcun disagio a patire, tutto quel tem- 
po intanto che abbiamo finché ciò non siasi; 
appreso , è di guadagno. • 

Qui il sogg : nos omnes deve conside- 
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rarsi come un dativo , ed a lui riportarsi quel 
lucro est. Onde allora si tradurrà : Imperoc- 
ché per tutti noi ec. 

Ma di queste baje non vale la pena di- 
scorrere più a lungo. Propongo qui ai Giova- 
netti alcuni modelli d’ Inversione ad imitare. 
Da Cicerone. 

Habet magnum dolorem, unde curri hono- 
re discesseris , eodcm curri ignominia referti 
( habet ec: reverti cuin ignominia eodem un- 
de discesseris cum honore ) 

Reca grande cordoglio ritornar con infa- 
mia , donde con onor dipartisti. 

Te miror Antoni , quorum facia imite - 
re , eorrum exitus non perhorrescere Phil : 2 . 
( costr : Miror te , Antoni , non perhorresce- 
re exitus eorum , quorum facta imitere ) di 
te mi stupisco , Antonio , che non raccapric- 
ci al tristo fin di coloro , di cui imiti le ope- 
razioni. 

Da Terenzio Andr : A : 1. Se : 1. 

Quas credis esse has non sunt verce nu- 
ptice ( costr : verae nuptice non sunt hae, quas 
credis esse ) quali tu le credi , vere nozze non 
son già queste . 1 

Da Virg : En : 3 . ver: i 5 i : 

Quce Phcebo pater omnipotens mihi Phce- 
.bus Apollo. Prcedixit , Furiarum vobis ego 
maxima pando ( costr : ego maxima. Furia- 
rum pando vobis ea quaì pater omnipotens 
prcedixit Phcebo , Phabus Apollo prcedixit 
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mihi ) Quali cose a Febo il padre onnipo- 
tente , a me Febo Apolline annunziò j a voi . 
preconizzo io delle Furie la maggiore. Bellis- 
simo poi , e senza paragone è questo di Ora- 
zio Ode, 2 , lib. 4* • . • 

» Quem tu Melpomene semel 
» Nascentem placido lumine yideris , 

» Illuni non labor Isthmìus 
■» Clarabit pugilem ec. 

( costr : labor Isthmius non clarabit pugilem 
illum, quem nascentem tu semel q Melpome- 
ne videris ) cui tu Melpomene una volta mi- 
rasti con benigno sguardo , allorché nascea 5 
quegli non renderà famoso pugile 1’ Istmio tra- 
vaglio ec ; 

Da’ qpali esempj apparisce che tutto 1’ ar- 
tifizio delle inversioni sta nella collocazione de’ 
termini relativi , e correlativi , di cui 1 ’ eser- 
cizio solo può , e 1 ’ accurata lettura de’ mi- 
gliori esemplari render perito ; perocché pre- 
cise regole non saprei già assegnare. . , i. 

Giovinetti amici } do sono al termine di 
quella quanto si voglia lieve fatica , che im- 
presi ,p$r voi. Non potrò già , coinè il gran 
Lirico latino , ripetere anch’ io. Exegi ino - 
numentum cere perennius . Yoi sarete bento- 
sto in grado di farmi giustizia dal profitto che 
ne trarrete. V' • v w* 

Certo una grande gara mi son proposta y 
quella cioè di rimuovere dalle vostre mani 
Opere immortalate dall’ uso , non voglio dire 
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dal pregiudizio de’ nostri padri. Si appartiene 
al discernimento de’ Savi vostri Istitutori a qual 
si debba la preferenza. Ed io vel dissi , ed 
il ripeto ancora , non la vanità di vedere il 
mio nome ascritto al ruolo degli uomini di 
lettere m’ indusse a vergare questi fogli. De- 
dicato ad umile Istituto deve piacermi il vi- 
vere di vita, oscura , e negletta. 

L’ unico scopò eh’ io mi ebbi in mente 
fu quello di agevolare’ a voi la strada alla co- 
noscenza di una lingua, dotta , ed al maggior ; 
numero interessante. Me felice , se allettati 
dall’aria di novità che ho procurata a bello 
studio d’ imprimere ai mio Libriccino , e so- 
prattutto dalla brevità , e dalla chiarezza , in 
cui mi dò a credere di averlo concepito , di- 
venghiate docili ai miei precetti l, .' 

Ma pensate forse che solo con avere scor- 
se queste poche pagine , sarete tantosto am- 
messi al mistero di una scabrosissima Sintassi , 
se notte , e dì non vi starete ad isvolgerne i mi- 
gliori esemplari ? Onde parlale il linguaggio 
di Roma antica , conviene conversare con i 
suoi, antichi Cittadini, ed illustri. Cicerone, 
Orazio , Virgilio , é gli altri Autori del se- 
colo di Augusto sieno il vostro diletto j e la 
bella locuzione latina si renderà famigliare al 
vostro delicato , e sensibile orecchio . 1 Vivete 
gai , e felici. ; . ^ 

‘ v\ > v ' 

. . . . ujk. ' i \i| > ì w 
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